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Il Fattore4 come slogan che orienta il welfare del terzo millennio ponendo al centro 
delle scelte l’autonomia della persona, il capitale territoriale ed il costo dei servizi. Il 
dato è innegabile e paurosamente preoccupante. Assistiamo oggi ad un processo di 
fragilizzazione della società, ad una riduzione delle risorse finanziarie a disposizione 
dei governi locali e alle prospettive di un forte ridimensionamento del welfare con 
le conseguenze che ciò comporterà. In questo contesto liquido che fare? Quali 
possono essere possibili piste di lavoro? Nell’ambito di questo scenario complesso 
ed inquietante il Fattore4 può essere uno slogan che coniuga efficienza ed efficacia, 
e individua delle traiettorie lungo le quali possono orientarsi le nuove politiche di 
welfare capaci di accrescere la qualità della risposta rispetto al bisogno espresso dal 
cittadino e dunque l’efficacia dell’intervento, riducendo al contempo i costi dei servizi. 
La domanda ovvia che ci si pone è se ciò è possibile o è solo mera utopia e se il 
Fattore4, che nasce e si sviluppa nel settore ambientale, può essere riproposto con 
successo anche nel sistema che regolamenta i servizi alla persona. L’autore propone 
in questo libro alcune esperienze di successo di politiche a Fattore4 sperimentate sia 
nel campo delle politiche socio-assistenziali che in quelle familiari. Le parole chiave 
proposte dall’autore sono: governance, valutazione, ICT, sussidiarietà, well being e 
responsabilità sociale.
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si occupa del Progetto Speciale “Coordinamento delle politiche familiari” della 
Provincia Autonoma di Trento. È iscritto all’Ordine dei giornalisti ed ha pubblicato 
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L Non costi, ma investimenti sociali e produttivi

Scopo istituzionale delle pubbliche amministrazioni è di organizzare le

proprie attività per incrementare la produzione di ulililà sociale' Conse-

guentemente gli aspetti di natura economica, finanziaria e patrimoniale

hanno carattere "strumentale" ed assumono il loro pieno significato solo in

connessione con I'operato ed i risultati di ordine sociale. Su questo aspetto

la recente normativa di riforma del wellàre trentino stabilisce un principio

inedito nel panorama nonnativo nazionale, affermando che"le politiche so-

ciali concr¡rrono con le allre ytliliche alb sviluppo del terrihrio üllrqvet-
so il ra/Ji;rzamenþ della coesione e del capitale xsciale".

L'espressione citata rappresenta un passaggio strategioo della legge pro'

vìnciale che riordina tl weffàre trentino poiché rovescia completamente il
ruolo delle politiche socio-assistenziali, che vengono ora considerate non

più come politiche meramente redistributive e quindi economicamente im-

produttive, ma come investimenti strategici capaci di generare valore e di

accrescere la competitività del territorio.

Questo principio peraltro era già stato adottato dal governo locale anco-

ra nef maggio 2005 con uno specifico provvedimento "Applicazione delkt

standard AAl000 ... Apprcvazione del "Madelk¡ valoriale" delle politiche
di weffàre" stabilendo che le politiche sociali sono "mr¡lore del sislema e'
conr¡mico locale" specificando al riguardo che"l'e pttlitiche sociali non so-

no politiche improduttive ma sono "investimenti sociali" slrulegici che so'

stenry)no lo sviluppo del sislema economico krcale. Occorre slabilire un

nuovo rapporlo lra poliliche sociali ed operatori prúìt pr:r poter compren-

dere e valutare in generale I'impatlo generalo dalle politiche sociuli e le

modalilà con cui questi inlervenli consenk)no agli operatori economici di
perseguire la propria mission. L'innovazione nelle prtlitiche st¡ciali a¡nsen-

te di sostenere e speciulizzare seltori produllitti locali di grande rilevanza e

di sostenere il mercato del lawro".

La creazione di valore nel settore socíale si attua su due livelli. It primo,
che dà evidenza del capitale economico generato sul territorio, riguarda gli
aspetti piir propriamente rnonetizzabili. Esso concerne dunque la capacità

del settore di sviluppare filiere produttive strettamente economiche e dà

conto delle oppoftunità lavorative create sul territorio, per le specifiche po-

litiche di settore, sia in forma diretta che indiretta. La seconda dimensione
pone invece I'attenzione sulla capacità di questi prooessi di generare risorse

pubbliche che concorrono alla creazione di "capitale relazionale" e di "ca-

pitale sociale", Queste forme di capitale possono essere qualificate oome

"infrastrutture sociali" di un territorio che concorrono zcreale coesione ter-

ritoriale e dunque relazioni tra tutti gli attori che a diverso titolo operano su

quel territorio aumentandone i livelli di siaurezza, la capacità competitiva e

I' attrattività economica.
l'utto oiò costituisce il "capitale territoriale" di una specilica regione e/o

di uno speoifico stato, si tratta di un concetto proposte dall'OCSE e dalla

Commissione Europea per includere tutte le risorse, i fattori produttivi, le

compgtgnze, le conoscenze e le capacità che si sono accumulate sul territo-
rio nel corso del passato, recente e meno recente, nonché tutto quell'insie-

me di valori di civismo, socialità e relazionalità che ca¡altetizzano la socie-

tà locale e che sempre piûr appaiono come una base favorevole e necessaria

per lo sviluppo complessivo del lerritorio. Si tratta dunque di un capitale

materiale, naturale e fisico, ma anche di un capitale immateriale, sociale e

oognitivo; di uno stock di risorse disponibili - di capitale produttivo e di

competenze - ma anche di un capitale relazionale costituito dall'insieme

dei rapporti interpersonali, inter-istituzionali e di cooperazione fra imprese

e territori, costruiti nel tempo attraverso la fìducia, la tolleranza, la capacità

di azione collettiva. ll capitale territoriale, così delineato, sta alla base del

benessere raggiunto dalla comunità trentina e delle sue potenzialità di svi-
luppo fuluro. Esso è stato aocumulato nel tempo, ma non sempre pienamen-

te uttlizzata, ed è comunque soggetto a processi molteplici di possibile ob-

solescenza, consunzione, de-valorizzazione e finanche di distruzione per

effetto di meocanismi che possono anche essere non direttamente legati ad

azioni esplicite e ooscienti degli attori locali.
Le sperimentazioni che si stanno oggi attuando in Trentino su due./)i

slretti sociali, owero il Disffetto dell'economia solidale e il Distrettu ./àmi-
g/ia, introdotto il primo nella legge provinciale n' 13l2OO7 ed il secondo

nella legge provinciale n. ll201l, sono esempi concreti di come I'innova-

zione sociale possa effettivamenle individuare nuove piste di lavoro per

creare nel contempo valore economico e valore sociale. Oggi le comunità

chiedono infatti sempre piu di avere territori vivibili e sicuri, che valo¡izzi-
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no le risorse a disposizione, equipaggiati con servizi efficienti e di qualita a

misura di famiglia e attenti all'ambiente.
Occone dunque individuare le metodologie pirì idonee per rappresentare

I'impatto antropico e territoriale generato dalle politiche sulle persone e per

dare evidenze oggettive della capaciø delle politiche di welfure di generare

valore, di produne capitale sociale, di rafforzare la coesione di un tenitorio
e di sostenerlo nel suo sviluppo economico. Per questo motivo occorre raf-
fo¡zarela capaoità delle PA di evidenziare il valore creato con le proprie

attività sul territorio affinando le tecniche della rendicontazione sociale.

Numerosi autori evidenziano che nella scelta degli strumenti per attuare

la rendicontazione sociale, si "dovrebbe porre attenzione prevalente alla ri-
levazione dei livelli dí ímpatto o efficacia sociale, valutare le ricadute so-

ciali di ciò che si è programmato, fornire agli stakeholder le informazioni
necessarie perché possano fa¡e delle valutazioni il piir possibile complete

sui risultati ottenuti e gli effetti prodotti dall'amministrazione"(4. Tanese.

2004). Anche la Direttiva del Ministero della Funzione pubblica del 17 feb-

braio 2006 sulla rendicontazione sociale nelle amministrazioni pubbliche

rafforza questo principio, st¿bilendo a[ riguardo che "la valutazione dei ri-
sultati può essere rappresentata, a seconda dei casi, in base a tutte o alcune

delle seguenti dimensioni: dimensione dell'efficienza . . dimensione del-
I'efficacia .. . dimensione dell'impatto sociale ... ".

La valutazione dell'impatto economico presenta oggi notevoli difficoltà
tegate all'individuazione degli indicatori da monitorare, alla slandardizza-

zione dei processi di acquisizione dei dati, alla qualità delle informazioni
acquisite sul campo, all'organizzazione dei sistemi informativi, alla defini-
zione univoca degli intewenti, alla formazione del personale, non sempre

culturalmente a|Írezzalo per gestione di queste politiche La dimensione

che concettualmente presenta maggiori difficoltà è sicuramente quella rife-
rita alla valutazione dell'impatto sociale: questa dimensione, legata alla de-

finizione del capitale sociale, della coesione sociale, del benessere, non è

ancora stata sufficientemente approfondita a livello teorico e presenta in-
dubbi problemi anche di natura metodologica.

lnfatti, molti sono gli studi su questo tema ma limitate le esperienze

concrete sul campo. Il capitale sociale, inteso come risorsa della collettività
e di un territorio, può essere identificabile con la qualità dellq vita sociale
di una comunilà (reti, norme, fiducia ...) che consente alle istituzioni di a-

gire più efficacemente nel perseguimento di obiettivi condivisi. lnteressante

apparc al riguardo la seguente definizione di capitale sociale, che si può in-
tendere come " il palrimonio di relazioni, di norme, di lradizfuni a dispo-

sizione dei soggeltL individui o insiem¡ sociali che essi siqno, Questo pa-
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trimÒnio cullurale-relazionale funge da infrashutlura per gli scambi e ri-
duce i c'osli di tronsazione. Si trattû di un pqtrimonio per definizione collet-
livo e non quantlicabile, impossibile da consemare o impiegarc al di Jùori
dei conlesti ove si è prodo\o, Esso è sicuramente./iullo cli trûdizioni e con-

dizioni civiche parlicokti, ma può essere interprelato, curato e incremen-
tdto dû opportune poliliche pubbliche" (M. Viviani, 2006).

Su questo tema sarà strategico in futuro il ruolo che 1l bilancio sociale
potràdovrà svolgere in riferimento sia al corretto funzionamento dell'am-
ministrazione pubblica, inteso come livello di operatività della macchina

burocratica per la produzione e I'erogazione di beni e servizi rispetto alla
propria mission istituzionale, sia al rendimento istituzionale dell'ammini
strazione, inteso come la capacità dell'ente di generare impatti diretti ed in-
diretti sul sistema socio-economico di riferimento nei termini di valore in-
teso sia in chiave economica che sociale.

La crisi economica che stiamo attraversando ha acceso il dibattito sul-
l'efficacia delle economie di mercato e sul fine dello sviluppo. L'interroga-
tivo, in una fase del ciclo di decrescita economica e quindi di minor produ-
zione di ricchezza, è se il fine dei sistemi economici sia la oontinua crescita

del PIL oppure del benessere complessivo di tutti, e ancora se la crescita

del PIL oomporta automaticamente un aumento del capitale sociale o rela-

zionale. È oggi forte in molti la sensazione che I'economia di mercato, t¡a-
mite I'azione della mano invisibile con i suoi dogmi della competizione,
della produttività, dell'innovazione, non sia piir in grado di individuare la

soluzione dei tanti problemi che affliggono il nostro paese ed il mondo inte-
ro

Molte indagini dimostrano ohe a partire dagli anni '70 nei paesi con

maggior reddito pro capite al progressivo âumento del PIL non corrisponde

piir un analogo aumento della felicità o della soddisfazione dei cittadini, il
cui indice rimane sostanzialmente inalterato, se non addirittura in lieve calo

negli ultimi anni. Si veda ad es. I'Indice di Progresso Aulentico (Genuin

Ì>rogress Indicalor) proposto da Herman Daly, o l'ìndice della Sanità So-

ciale di Putnam, o il Prodotto Intemo Dolce úilizzato in Canada, o ancora

il Rapporto ONU sullo Sviluppo Umano, secondo il quale oltre una certa

soglia di reddito pro capite ogni ulteriore incremento di reddito non produ-

ce un aumento della soddisfazione.
Mi pare molto significativo, a questo proposito, il seguente passaggio

tratto dal libro Il Sogno Europeo dì Jeremy Rifkin (2004), che in contrap-

posizione al Sogno Americano descrive oosì I'attenzione "europea" per la
qualità "comunitaria" della vita: "Il Sogno europeo pone l'accenlo sulle re-

Itzioni comunilarie più che sull'autonomia individuale, sulla divetsilò cul-
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turale più che sull'assimilazione, sulla qualità della vila più che sull'accu-
mulazione di ricchezza, sullo sviluppo soslenibile più che sull'illimitata
crescila mater¡ale, sul "gioco proJbndo" piìt che sull'incessante fatica, sui
diritli umani universali e su quelli della natura più che sui dirilti di pro-
prietà, sulla cooperazione globale più che sull'esercizio unilaterale del po-
lere".

Questo bilancio mi induce, con una provooazione un po' ironica che non

esclude I'intento serio, a propone una visione unifrcatrice per il processo di
pianificazione e programmazione: la FIL, felicità interna lorda" come obiet-

tivo da ricercare e conseguire. Concludo con un pensiero del Dalai Lama:

"Sono convinto che il fne della noslra vila è quello di superare la so/!èren-

za e di raggiungere la Jëlicità. Per lelicilò però non intendo solsmente il
piacere elfimero Penso ad una Jèlicità dwaluru che si raggiunge da una

complela lrasfotmazione della mente e che può essere ottenulo coltivando
la compassione, la pazienza e la saggezza. AIlo slesso lempo abbiamo bi-

sogno di un sistemü economìco che ci aiuti a perseguire la felicilù ad ogni

livelto. I!fine dello sviluppo economico tlovrebbe essere quello difacililare
e di non ostacolare il raggiungimento della felicità" (Tenzin G., 2001 ).

2I

2. Il nuovo welfare trentino'

La riforma delle politiche sociali è un argomento che richiama grande

attenzione non solo in ltalia, ma in tutti i paesi europei e non c'è governo

che non ponga la questione del welfure in primo piano all'intemo dell'a-
genda politica. Il motivo principale di questo interesse è dato dal fatto che

nel corso degli ultimi quindici anni, a fronte di un mutato contesto sociale,

si sono venute a modifioare profondamente le basi dei modemi sistemi di
politica sociale. I sistemi di welfare esistenti si sono nel tempo sviluppati

con condizioni economiche e sociali caratterizzate dalla presenza di cresoita

eoonomica costante, di una popolazione giovane, di bisogni relativamente

omogenei e di solide strutture familiari. Su queste basi i sistemi di politica

sooiale si sono espansi in modo progressivo e hanno raggiunto dimensioni

sempre pirh consistenti.
A partire dagli anni Ottanta e in modo particolare durante gli anni No-

vanta, la fase di espansione dei moderni sistemi di politica sociale ha subito

un drammatico rallentamento a causa di una serie di cambiamenti tra i qua-

li: il perduræe di una situazione di crisi eoonomica che ha interuotto la fase

di crescita che resisteva dalla fine del dopoguerra, l'invecchiamento della

popolazione, la differenziazione dei bisogni collegata ai processi di seg-

mentazione sociale e la trasformazione sociale e demografica della fami-

glia ln questo nuovo scenario, la configurazione tradizionale delle politiohe

sociali basata su principi assistenzialistici, sul prevalere delle erogazioni

eald Per
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monetarie, su una soarsa capacità di resistere alle pressioni dei gruppi orga-

nizzali di interesse e su costi estremamente elevati, è diventata un problema

da affrontare oon urgenza È iniziata in tal modo in tutta Europa, sia a livel-
lo nazionale che regionale, una stagione di riforme che si è posta come o-

biettivo la modernizzazione dei sistemi di potitica sociale e il loro adegua-

mento alle mut¿te condizioni economiche e sociali.

Il Trentino ha seguito lo stesso iler di sviluppo dei sistemi di protezione

sociale europei, ma con alcune peculiarità. Diversamente d¿ quanto accadu-

to nei principali paesi europei, i flussi di risorse utilizzati per finanziare i
programmi di politica sociale sono aumentati in modo progressivo per tutti

gli anni Novanta a seguito della partioolare situazione politica garantita dal-

lo Statuto di autonomia. Una serie di problemi, che in altre regioni hanno

indotto le amministrazioni e i decisori politici a riformare i sistemi di prote-

zione sociale locali, sono stati dunque percepiti in Trentino come meno

drammatici. Negli uttimi anni, tuttavia, anohe in Provincia di Trento i pro-

blemi di finanziamento del sistema di protezione sociale hanno cominciato

ad essere più visibili e il tend di crescita della spesa sociale ha subito un

rallentamento.

Questo processo di riduzione della capacità di finanziamento della spesa

sociale e della spesa pubblica in generale impone di affrontare in chiave

strategica una serie di problemi che se non posti a tema rischiano oggetti-

vamente di mettere in serie difficoltà un sistema di politica sociale che vie-

ne considerato unanimemente oome uno dei pitr sviluppati a livello nazio-

nale, sia in termini qualitativi che quantitativi ll problema del rallentamen-

to della capacità di finanziamento del sistema di protezione sociale trentino

pone infatti in luce una serie di elementi di criticità che I'elevata possibilità

di spesa in materia di politiche sociali aveva fino ad oggi fatto passare in

secondo piano.
La legge di rilorma del w¿ lfàrc ttentiîo mira appunto a disoiplinare il si-

stema delle politiche sociali in Provincia di Trento prendendo atto di tali
criticità e cercando di superarle attraverso la definizione di un modello di

erogazione dei servizi piu dinamico, flessibile ed integrato, capace di assi-

curare e se possibile di migliorare gli attuali livelli delle prestazioni sooiali

sia qualitativi che quantitativi, in uno scenario destinato a cambiare in ne-

gativo dal punto di vista delle risorse pubbliche disponibili.

L'impianlo di lòndo detla legge ed il metodo seguito per Ia sua redazione

Nel tentativo di ridisegnare il modello provinciale delle politiche sociali

si è dunque partiti dalla constat^zione dell'esigenza improrogabile di un
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adattamento del modello esistente ad una realtà in forte cambiamento con la

consapevolezza che la situazione esistente ha dato in passato ottima prova

di sé. Per questo non ci si è mossi come se tale modello non esistesse e si è

anzi cercato di individuame i punti di forza e di a¡alizzue quali problemi

potessero porsi a seguito della modifica degli assetti consolidati
Si è dunque operato tenendo conto dell'esigenza sia di coinvolgere nel

processo di riforma tutti gli operatori del settore, che di creare un disegno

normativo che potesse armonizzarsi in modo sistemico con la normativa già

esistente, cercando di riunire le diverse disposizioni normative che si sono

stratificate nel tempo, in un quadro il piir armonioso e coetente possibile.

Nella attuale fase la società trentina è particolarmente esposta a questo ri-
schio: cambiano infatti le strutture familiari, si modificano le reti sociali ed

i bisogni mutano con una rapidità impressionante.

Per questo motivo la legge non mira a dare una definizione compiuta ed

esaustiva in ogni sua parte del sistema di governo delle politiche sociali, ma

prevede invece che tale sistema sia definito su tre live'lli di intervento nor-

mativo, caratterizzatí da gradi c¡escenti di capacità di adattamento alla mu-

tevole realtà verso cui le politiche e gli intewenti sono diretti ll primo di

questi livelli è quetlo legislativo, che stabilisce i principi e i meccanismi ba-

se di funzionamento del sistema. ll secondo tivello è quello della program-

mazione provinciale e locale, che costituisce il luogo e il processo di indi-

rizzo e coordinamento per rendere le politiche dinamiche e al contempo a-

datte ad affrontare le specificità dei bisogni tenitoriali. Il terzo livello è in-

fine quello dei regolamenti che vengono previsti quando la regolazione del

sistema si rivolge a questioni di maggiore dettaglio e occorrono quindi

strumenti più flessibili e piu agevolmente modificabili rispetto alle disposi-

zioni di rango legislativo per l'implementazione pratica degli indirizzi della

legge.

Gti obiellivi della legge: colmare il divario lra domanda e oflërta di servizi

ll reddito di garanzia

Il primo problema che si è preso in considerazione nell'elaborazione

della iiforma riguarda il crescente divario tra domanda e offerta di servizi e

intewenti sociali Se fino a un recente passato la dinamica dei bisogni cre-

soeva in modo costante, si è assistito dalla metà degli anni novant¿ ad una

fortissima aocelerazione causata princìpalmente dall'incremento della per-

centuale di popolazione anziana, che è prossima a diventare un quinto della

popolazione residente. Nei prossimi dieci anni si assisterà ad un ulteriore

,s



aumento di anziani fino ad arrivare nel 2030 ad una quota pari al 30% dei

residenti. Nonostante la spesa sociale pro capite in Trentino sia tra le pitr

elevate d'Italia, già oggi i sewizi non riescono a rispondere che ad una par-

te del fabbisogno assistenziale degli anziani.

Oltre ai bisogni degli anzìani la domanda di sewizi e interventi sociali

tende a incrementare anche rispetto ad altre fasce di popolazione: i minori a

risohio, gli stranieri con problemi di integrazione, le persone e le famiglie
che presentano fragilità sia economiche che sociali, tutte categorie in fase

di costante aumento. Nonostante i livelli di benessere raggiunti, nuovi biso-

gni dunque sono emersi e altri si profilano come emorgenti, ponendo il pro-

blema della risposta ad essi come cenfiale per lo sviluppo futuro delle poli-

tiche provinciali. E tra le possibili innovative risposte introdotte dalla legge

c'è senz'altro l'individuazione di un nuovo istituto, denominato "reddito di
garanzia", volto a favorire I'emancipazione dallo stato di bisogno e a per-

mettere I'esercizio del ruolo di cittadino, con riferimento ad un progetto di

integrazione sociale e lavorativa, pensato per t¿mponare situazioni di diffi-
coltà contingente dalle quali è possibile, con adeguato sostegno, affrancarsi

In parallelo all'aumento e alla differenziazione dei bisogni sociali si de-

ve registrare una sensibile riduzione della capacità di risposta delle fami-

glie. ll cambiamento nella struttura delle famiglie è iniziato già verso gli

anni settanta con la riduzione progressiva dei tassi di natalità. A partire da-

gli anni novanta la famiglia tradizionale è stata tuttavia investita anche in

Trentino, prima nei centri urbani e poi in periferia, da processi di ulteriore

carico e frammentazione quali I'incremento dell'occupazione femminile,

I'aumento delle separazioni e dei divorzí, l'incremento di famiglie monopa-

rentali oon figli. Fin tanto che l'onda lunga dello sviluppo delle politiohe

sociali provinciali ha consentito di finanziare in via espansiva servizi e tra-

sferimenti monetari, i processi di trasformazione delle strutture familiari

sono stati compensati almeno in parte dai programmi sociali. Nel momento

in cui questo trend espansivo ha cominciato a rallentare, la minore capacità

della famiglia di svolgere sewizi di cura e assistenza ha iniziato a diventare

sempre piir preoccupante perché la famiglia storicamente è stata e rimane,

anche in Trentino come nel resto d'Italia, il prinoipale produttore di servizi

di we(âre e il suo retrocedere equivale dunque ad un inoremento progressi-

vo della domanda di servizi nei confronti dell'ente pubblico.

A fronte di questo duplice ordine di considerazioni lo scenario che va a

profilarsi è quello di un sistema di protezione sociale sempre più in diffìool-

tà nel forni¡e risposte a bisogni dei cittadini e che necessita di una ristruttu-

razione profonda sia in relazione alla sua efficacia sia all'utilizzo delle ri-
sorse necessarie per il suo finanziamento. Il risohio è in caso contrario quel-
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lo dell'emersione sempre piir rapida di un sistema duale di politica sociale:

in parte ufliciale, orgarizzato e finanziato da fonti pubbliche, e in parte

sommerso e privo di garanzie di equità e tutela sociale.

Sviluppare una nuova plilica di governo del welþre

Un secondo aspetto è relativo alla neoessità di rinforzare la prospettiva

di programmazione, coordinamento e valutazione delle politiche sociali.

Fino ad oggi la costruzione dei programmi di politica sociale ha seguito lo-
giche di programmazione deboli, centralizzate e poco strutturate; il coordi-

namento tra gli attori del welfare, pubblici e privati, è molto differenziato e

in alcuni casi non convincente, mentre la valutazione è passata in secondo

piano rispetto agli impegni crescenti di gestione e consolidamento di una

macchina burocratica piuttosto complessa

Questo modello di governo ha dato luogo nel tempo ad un sistema di

servizi capillare e articolato, di cui però è moìto difficile stabilire I'adegua-

tezza e l'effioienza nel rispondere all'evolvere della domanda per la caren-

za di informazioni e dati al riguardo. ln una fase espansiva degli interventi

una programmazione debole ed eterodiretta aveva il pregio di favorire un

approccio sussidiario alle politiche sociali. Nella fase attuale tuttavia, in cui

è flondamentale hssare priorità e garantire I'eflicienza e l'efficacia dei pro-

grammi e si assiste in parallelo ad una nuova articolazione dei livelli istitu-

zionali conseguente alla riforma delle autonomie locali, è necessario svi-

luppare un approccio di governo maggiormente orientato alla programma-

zione e al coordinamento.
Si tratta di un problema che è diffuso su tutto il territorio nazionale' do-

ve storicamente le politiche sociali si sono evolute al di fuori di un quadro

di riferimento stabile e programmato, ma che nel caso del sistema di prote-

zione sociale trentino è enfatizzato nell'attuale fase di sviluppo da non

marginali problemi di rigidità della spesa sociale, che è difficile flessibiliz-
zare e rendere piir effrciente in assenza di strumenti di programmazione, va-

lutazione e controllo specifici. Le attuali dinamiche di spesa e di evoluzione

dei bisogni, così come le recenti linee di riforma istituzionale, richiedono

dunque di sviluppare quanto prima un modello di governo delle politiche in
grado, da un lato, di orientare i sistemi di pianifrcazione ed i programmi di

intervento in modo piir efficiente e integrato rispetto ai bisogni e, dall'altro,
di favorire una costruzione delle politiche capace di valorizzare in modo

più significativo il ruolo degli organismi tenitoriali e, in particolare' delle

oomunità di valle e dei comuni nel governo del sistema provinciale di pro-

tezione sociale.
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Nella norma si individua un duplice sistema di pianificazione a livello
provinciale e di comunità di valle. Il Piano sociale provinciale individua i

fabbisogni, le strategie e gli obiettivi in tema di politica sociale; definisce le

linee di coordinamento e gli indirizzi per le funzioni che gli enti locali do-

vranno porre in essere in tema di livelli essenziali delle prestazioni, di o-

biettivi generali dei piani sociali di comunità, di indirizzi per la formazione

e I'aggiomamento delle professioni sociali, di indirizzi per I'applioazione

delle politiche tariffarie; disciplina gli interventi di diretta competenza della

Provincia. Il piano sociale provinciale detta le linee per la programmazione

degli intewenti a plevllenza sociale in materia abitativa, di sostegno al la-

voro e di formazione non di base; si coordina con gli analoghi strumenti

programmatori dei settori che per loro caratteristiche presentino elementi dj

comunanza e di affinità con le competenze sociali (sanità, educazione, la-

voro, cultura, trasporti, sicurezza ... ). Nella procedura di elaborazione del

piano, che ha durata coincidente con la legislatura, è previsto il coinvolgi-

mento dei portatori di interesse nonché dei soggetti del cosiddetto terzo set-

tore. Anche le comunità locali predispongono e adottano il proprio piano

sociale di comunità in sintonia con gli indirizzi contenuti nel piano sociale

provinciale, tenendo oonto delle rilevazioni dei bisogni e delle risorse del

territorio. Una caratteristica importante di tali piani di comunità risiede nel-

la possibilità di poter prevedere prestazioni aggiuntive rispetto a quelle pre-

viste dal piano sooiale provinciale

Suolità e diritîi. Le poliliche di occredilamenlo

Un terzo problema con cui il sistema di protezione sociale provinciale è

ohiamato sempre piir a confrontarsi a seguito dei cambiamenti che slanno

investendo la società locale riguarda i temi della qualità e dei diritti Il mo-

dello trentino di politica sociale ha dato in passato grande peso e spazio

all'iniziativa degli enti privati, in particolare no-pro!ìt, nella rcalizzazione

dei Il contributo del settore privato è stato decisi-

vo della rete dei servizi presente in provincia.

L'i oduttori neoessita tuttavia di unariorganizza-

zione mirante ad un costante incremento di qualità ed efficienza per massi-

mizzarel'ufllizzo deìle risorse disponibili ed evitare di spostare la competi-

zione a livello del settore sommerso dei servizi.

In tutta Italia e in tutti i principali paesi europei I'esigenza di aumentare

il livello di qualità ed efficienza dei servizi sociali ha indotto le autonomie

locali ad introdurre e sperimentare meccanismi di regolazione piir progredi-

ti e articolati di quelli utilizzati in passato. Anche in provincia di Trento per
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modernizzare le politiche sociali è importante introdune sistemi e processi

che permettano di dinamicizzare il settore dell'offerta dei sewizi assicuran-

do al oontempo gli elementi di qualità che le prestazioni sociali devono ga-

rantire per rispondere in modo adeguato ai bisogni dei cittadini. A questo

fine la legge si propone di introdurre elementi di stimolo alla competitivita'

da un lato, e di garanzia della qualità dei sewizi dall'altro, dando luogo a

un modemo sistema di qualità sociale entro il quale siano garantiti i princi-

pi di efficienza e efficacia delle prestazioni, da una parte, e i diritti dei ciç
tadini e dei lavoratori dei sewizi, dall'altra. La via privilegiata per raggiun-

gere tali obiettivi è individuata nelle politiche di accreditamento che per-

mettono di aumentare la qualità dei servizi attraverso meccanismi di rego-

lazione che pongono in primo piano la collaborazione tra enti pubblici e

soggetti privati, valorizzando il grande patrimonio di esperienze e compe-

tenze venutosi a sviluppare in provincia nel corso degli anni.

Lln welfarc comunilqrio e vicino qi cilladini

Un quarto problema che la legge si propone di affrontare riguarda ì'ac-

cesso ai servizi e la vicinanza delle politiche ai cittadini. L'attuale scenario

legislativo in materia di politica sociale e I'esistenza di procedure ammini-

strative rendono tal volta difficile per i cittadini e le famiglie I'accesso ai

servizi sociali. Permangono inoltre atteggiamenti sociali diffusi che identi-

fìoano i servizi sociali come strumenti per rispondere ai problemi di fasce

di oittadini auatteÁzzate da forti stigmi sociali: i poveri, i malati psichici' i

devianti ecc. Per favorire un migliore accesso ai servizi' il superamento dei

pregiudizi e delle resistenze e una maggiore vicinanza della politica ai cit-

iadini, la legge procede ad un accorpamento delle norme precedenti, alla

oonseguente semplificazione dei processi amministrativi e allo sviluppo di

un sistema di informazione e segretariato sooiale fortemente orientato a va-

lorizzarc la rete dei soggetti della comunità.

Un accento molto forte viene posto anche a una maggiore richiesta dí

trasparenza e rendicontabilità sociale da parte degli enti' pubblici e privati,

che gestiscono e producono i servizi, in modo da aumentare le garanzie per

i cittãdini e la possibilità di essere partecipi in modo attivo allatealizzazio-

ne delle potitiche sociali. Sulla scia delle indicazioni nazionali che hanno

posto I'obbligo per l'impresa sociale di redigere il bilancio sociale partico-

iare attenzione va posta nel requisito della rendicontazione sociale che deve

essere ottemperato da parte delle organizzazioni accreditate all'erogazione

dei servizi sòciali. L'obiettivo che ci si pone è di implementare moderni

strumenti di rendicontazione che si affiancano a quelli tradizionali per e-
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splicitare e documentare il valore sociale creato e distribuito sul tenitorio
dalle politiche sociali.

Allo scopo di potenziare la prevenzione, l'informazione e I'accessibilità
dei sewizi la nuova legge prevede larealizzazione di specifici "punti rete"

sul territorio promossi dalla Provincia e gestiti a livello di enti locali, ten-

denti all'integrazione delle politiche sociali con quelle educative, sanitarie e

della siourezza. Strumento principale di tale integrazione sono gli sportelli

territoriali interdisciplinari, in cui operano le diverse professionalilà interes-

sate che garantiscono una risposta integrata a bisogni complessi.

Presa in carico unitaria: i/ case manager

Altro aspetto innovativo è la presa in carico unitaria della persona che si

awicina al sistema dei servizi. La legge riconosce formalmente il diritto

della persona in stato di bisogno a che i servizi sociali degli enti locali ef-

fettuino una presa in carico unitaria, valutando la sua condizione in modo

globale, formulando una risposta unitaria che individui tutti gli interventi

che si rendano necessari. La ftgura professionale che effettua la presa in ca-

rico assume il ruolo di responsabile del caso (ca.re manager).

Promuovere le solidarietà sociali e l'qzione dellq comunitii

Altra questione che la legge intende affrontare è relativo all'esigenza di

rilanciare una politica sociale a cui tutti gli attori sociali sono chiamati a

fornire un contributo e di cui tutti sono responsabili. La grande presenza

della Provincia ¡ella realizzazione della potitioa sociale ha contribuito ad

edificare nel tempo un sistema di intewenti e servizi estremamente struttu-

rato e articolato Tuttavia questa presenza, per le dimensioni del finanzia-

mento dei programmi di intervento, rischia di comportare col tempo anche

una progressiva deresponsabilizzazione dei soggetti istituzionali e comuni-

tari che possono contribqire allarealizzazíone di politiche integrate e capaci

effettivamente di porre al centro [a persona, la famiglia e [a comunità. Il
nuovo ordinamento mira a favorire una nuova responsabilizzazione dei di-

versi attori sociali athaverso la promozione di politiche partecipative, di cit-

taÅinanzaallivle di sostegno delle iniziative capaci di valorizzare il capita-

le sociale e le reti tenitoriali. L'obiettivo è di valorizzare e sostenere il
grande patrimonio di solidarietà detla società trentina, il suo mondo di as-

sociazioni e di inizíative comunitarie introduoendo meccanismi di promo-

zione e sostegno specifici per lo sviluppo di queste attività.
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L' inte gtazione del le pol it iche

Un importante aspetto che la legge si propone di affrontare è I'inte-
grazione delle politiche, nella convinzione che solo un approccio integrato

e sinergico dei diversi attori istituzionali che operano sul tenitorio possa

garantire il perseguimento degli obiettivi Un ruolo particolare in questo

ambito è svolto dagli strumenti della pianificazione sociale definiti sia a li-
vello provinciale ohe decentrato.

L'integrazione ohe la legge intende perseguire è anzitutto quella socio-

sanitaria, per gatantire il massimo dell'efficacia dell'azione combinata delle

due autorità nelle situazioni più delicate per il cittadino. Particolare enfasi

ed attenzione vengono inottre poste dalla legge sull'integrazione tra le poli-

tiche sociali con altre politiche, per sostenere il cittadino nella situazione di
diffrcoltà ed aocompagnarlo gradualmente nel processo di recupero della

sua autonomia. Ci si riferisce a questo riguardo all'integrazione tra le poli-

tiche sociali con quelle del lavoro, della casa, dell'istruzione' della sicurez-

za, ambiti questi per i quali sono previsti specifici intewenti e specifici

strumentt.
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Welfarc e politiche di sviluppo: non spesa mq inveslimenlo

Particolarmente importante è il rapporto tra politiche sociali e politiche

di svituppo economico, che la legge rende esplicito evidenziando il fatto

che le politiche sociali non sono politiche improduttive ma sono "investi-

menti sociali" strategici che sostengono lo sviluppo del sistema economico

locale. La norma individua all'interno del sistema delle politiche sociali

uno specifioo ruolo per le organízzazioni aventi scopo di lucro e ne disci-

plina le modalità di partecipazione. In questo cont€sto assume particolare

significato anche il riferimento alla responsabilità sociale dell'impresa.

Ai fini della sostenibilità nel lungo periodo del sistema delle politiche

sociali risulta molto importante infine il concetto dí Dislretto dell'economia

solidale, che viene deflnito dalla legge come luogo di incontro e di collabo-

razione tra i soggetti che operano nei settori del sociale, del commercio e-

quo e solidale, della finanza etica e della salvaguardia ambientale per favo-

rire forme di coll¿borazione, anche economica, tra le varie otganizzazioni e

definire percorsi di recupero dell'autonomia delle persone in difficolta oggi

completámente in carico al sistema. Tramite il Distretto la Provincia, gli

enti locali e le società partecipate dal settore pubblico sono tutte impegnate

a promuovere erealízzare un luogo di incontro e di collaborazione in cui si

\alolizzi e si diffonda ìa cultura dell'economia responsabile quale modalità



virtuosa e strumento di crescita sociale eco-compatibile. In questo processo

il terzo settore svolge una funzione trainante, mirante a coinvolgere anche il
settore produttivo.

lnnovare nella continuilà

L'ultimo problema che la legge si propone di affrontare riguarda la ne-

cessità di garantire continuità alla tradizione, alle professionalità e ai risul-
tati acquisiti dal sistema di protezione sociale trentino. Il percorso di inno-
vazione e di riforma del sistema di protezione sociale dovrà essere dunque
progressivo e costante nel tempo e basarsi sui principi del confronto, della
partecipazione e della trasparenza e rendicontabilità sociale. La necessità

ormai improrogabile di riformare il sistema delle politiche sociali trentine

deve sortire effetti non di snaturamento, ma semmai di rinforzo di quanto di
positivo è stato negli anni costruito e raggiunto. Per questo motivo, la legge

istituisce una serie di strumenti e meccanismi di tipo collaborativo e nego-

ziale che stanno alla base del processo di costruzione e aggiomamento dei
programmi di politica sociale: gli acoordi di obiettivo e di area, i tavoli di
lavoro, la programmazione partecipata, gli strumenti di integrazione ecc.

L'obiettivo è di continuare a preservare l'originalità del modello trentino
apportandovi quei necessari accorgimenti senza i quali i bisogni sociali non

potrebbero più essere soddisfatti come è accaduto in passato, ed i livelli di
disuguaglianza ed esclusione sociale sarebbero destinati inevitabilmente ad

aumentare. La presenza e la diffusione di tali meocanismi mira a garantire

tuttavia che il cambiamento proceda attraverso uno spirito di oollaborazione

e dialogo tra i diversi attori del welfare in modo da permettere alla necessa-

ria innovazione di avere solide gambe su cui camminare e di non essere di-
segno effimero di istanze di cambiamento isolate, culturalmente e social-

mente non sostenibili.
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4. Le politiche per il benessere famíliare

La famiglia è oggi una priorità. E non è una forzatura affermare che non
c'è società senza famiglia. Infatti nel riconoscere e promuovere la famiglia,
la società gioca la sua stessa sopravvivenza. È un legame inscindibile quel-
lo che lega benessere della famiglia e sviluppo della società. La famiglia
vuol dire tessitura di legami verticali, solidarietà intergenerazionale, rela-

zioni ohe danno il senso della continuitrì temporale. Vuol dire rapporti di
prossimità, parentela e vicinanza ortzzontale, che consentono di mantenere

e rafforzare la coesione comunitaria.
È impolante sostenere la famiglia e le fu¡zioni che svolge. Essa assume

particolare valore per [a sua capacità intrinseca di essere luogo di creazione

di legami primari e di sperimentazione delle relazioni penonali, ambito ca-

pace di prestare funzioni di cura e di valorizzazione delle persone, luogo di
produzione di senso della vita e di senso civico, soggetto costruttore di svi-
luppo sociale ed economico e di coesione sociale

La famiglia è pure una cellula economica fondamentale, oentro di redi-

stribuzione del reddito e delle rendite: una piccola cooperativa a gestione

domestica. Ed è soprattutto il nucleo primario di qualunque welJàre, in gra-

do di tutelare i deboli e di scambiare protezione e cura. Lo è sempre stata,

anche quando la famiglia numerosa con molti figli nell'Italia contadina era

una garanzia per la vecchiaia dei genitori Lo è stata anche dopo il periodo

in cui sono nati gli stati sociali, con la Seconda guena mondiale, e ancor
prima con l'inizio delle assicurazioni sociali alla fine dell'Ottocento.

Il peggioramento economico-finanziario delle famiglie, sta evidenzian-

do in maniera molto lorte le inadegualezze del sistema sociale italiano. Tale

situazione è resa anoora più evidente con la peggiore crisi finanziaria degli
ultimi decenni. ll Trentino ha scelto di affrontare la crisi dando priorità a

misure permanenti a favore delle fasce più deboli, puntando sulla piena

promozione della famiglia e oollocandola al centro delle proprie politiche.
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In tale ottica, e attraverso íl coinvolgimento di tutte le risorse attivabili sul

tenitorio provinciale, viene superata la vecchia logica assistenzialistica e si

avvia un nuovo corso di politiche pubbliche nei diversi settori d'intervento
(casa, assistenza, sewizi, tempo libero, lavoro, trasporti ecc.) in cui la fami-
glia diventa di diritto soggetto attivo e propositivo.

A livello locale esiste da sempre particolare attenzione e sensibilità nei

confronti della famiglia. Tale consapevolezza si manifesta anche nella vita
amministrativa e politica del governo provinciale: infatti la Provincia ha

approvato già nel 2004 e nel 2007 dse Piani di intervento in maleria di po-

litiche lamiliati, con l'obiettivo di qualificare il Trentino come un tenitorio
Amico dellafamiglia

Tale attenzione è resa concreta attraverso, ad esempio, lo standard
F'amity Audit, í voucher di conciliazione, l'anticipazione dell'assegno di
mantenimento, il servizio di T'agesmuller, il prestito sull'onore, il servizio
Eslate giovani e famiglia - solo per citare alcuni sewizi già sperimentati

dalle famigtie trentine - e con I'adozione di nuove metodologie di lavoro
che riescono, grazie al diretto coinvolgimento delle associazioni familiari, a

rispondere in modo sempre piir mirato alle esigenze e alle aspettative delle

famiglie. Si tratta di un percorso nel quale particolare evidenza assumono la

dimensione universalistica delle politiche familiari, la qualificazíone delle
politiche in chiave promozionale e non già in forma socio-assistenziale ed il
ruolo dell'associazionismo familiare

Tra i vari strumenti cui I'ente pubblico può riconere per attuare una

concreta politica familiare si possono richiamare la politica fiscale, le poli
tiche di incentivazione, la poiitica tariffaria ... È però limitante qualificare

come "politiche familiari" solo quelle che espressamente contengono l'ag-
gettivo "familiare": le scelte a livello urbanistíco e di localizzazione degli

insediamenti urbani e non, le decisioni in materia di lavoro e di mobilità, di
politica culturale e del tempo libero, I'armonizzazionetrai tempi del lavoro
e i tempi della famiglia, gli interventi ohe incidono sulla qualità della vita e

cosi via, sono tutte scelte che hanno una diretta conseguenza sulla vita della

famiglia. Le politiche familiari assumono il oarattere di politíche universa-

listiche, garantite a tutti i cittadini, e sono trasversali ad ogni progetto stra-

tegico di sviluppo tonitoriale, ma fortemente attento ai bisogni dell'uomo e

che promuova direttamente o indirettamente la cultura dei figlì, tenendo in

oonsiderazione il fatto che i tigli sono il futuro della nostra società e che

una società senza figli è in definitiva una società senza futuro
Facendo riferimento invece alla questione della "promozione" familiare,

deve essere sciolta l'ambiguità di fondo esistente tra le politiche per le fa-

miglie bisognose e le politiche cultu¡ali a sostegno della famiglia in quanto
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tale, poiohé sono due tipologie di interventi distinte che perseguono obietti
vi e finalità molto differenti. Le politiche pro-famiglia devono infatti assu-

mere il oonnotato dr politiche universalistiche e non di poliliche assislen-

zialisliche, di lotta alla povertà e al disagio: sono politiche culturali che

promuovono la famiglia nella sua "normalità', volte a creare una società

moderna e a "mísura di famiglia".
Nell'ambito del mondo del volontariato italiano assistiamo in questi u[-

limi anni ad una interessante novità, ossia ad una forte crescita dell'associa-
zionismo familiare che, all'intemo del contesto sopra descritto, svolge un

ruolo importantissimo per la creazione di una rete solidale tra le famiglie
fornendo luoghi di incontro, di conoscenza e di confronto, e per la capacità

di interloquire con I'ente pubblico per proporre politiche sociali a sostegno

della famiglia.
Anche a livello nazionale e internazionale si sta diffondendo la convin-

zione che la coesione sociale e la giustizia sociale sono i princìpi base che

fondano la vi¡a buona nella società alliva, come ha scritto tra gli altri il mi-
nistro Sacconi nel Libro bianco dello scorso maggio, le cui tesi sono condi
vise dalle diverse posizioni politiche. Egli afferma che "la slessa ticosttu-
zione delle condizkni di stabilitò dell'economia glohale non può non con-
siderare I'evoluzione degli indicatori della sostenibilità sociale ai /ini della

ricosttwione del circolo della Jìducia. Ovunque nel mondo si alJëtma ora

la convinzione per cui una regolata economia di mercalo si deve inlegrare

con la migliore dllenzione ai crileri della coesk;ne sociale' Si aflërmano

dilfusamente i criteri della economia sociale di metcalo, quale sola pro-
spelliva che consenle di fàr coesislere, all'inlerno del medesimo sislema,

e/Jìcienza e giust¡zia sociale. Per questq rsgione i Ministri del weffàre dei

quqttordic¡ Paesi industr¡alizzat¡ e delle economie emergenli, riuniti 4 llo'
ma dalla Presidenza italiana della sessione G8 nel primo Social Summit,

dopo la lempeslo ./ìnanziaria, hanno all'unisono alfèrmaø: l'eople Jirst! Le

persone prima di tulto, nei prowedimenli onticris¡ e nella costruzione del

nuovo weffàre, Le persone fne ultimo di ogni azione politica e valore Jòn-
damentale nella società che verrà dopo la crisi". (M. Sacconi, Libro Bian-

co,2009).
Assistiamo oggi ad un aumento significativo della complessita sociale.

Ciò ha indotto il legislatore trentino ad individuare nuove modalita di inter-

vento e nuovi strumenti per dare risposte efficaci ai nuovi bisogni socio-

assistenziali espressi da una società sempre piir fragile e frammentata. Il ri
ferimento va alla recente legge provinciale ¡.1312007 di riforma del weffà-

r,¿ trentino. Questa legge sostiene con convinzione la necessità di raffouate
piir ohe mai le modalità-di intervento per sostenere il benessere della società
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e soneggere dunque le attività e le funzioni oggi svolte dalle famiglie in un

contesto sociale decisamente sempre più liquido e mutevole.
L'accresciuta vulnerabilità del contesto sociale e la maggiore fragilità

delle singole persone e famiglie si coglie con l'aumento delle condizioni di
precarietà e di insicurezza: dal lavoro alle nuove povertà, dalle relazioni so-

ciali all'eduoazione. Bauman al proposito parla di modernità liquida affer-
mando che "Liquido è il lipo di vilq che si tende a vivere nella socielà li-
quido-moderna, [Jna società può essere de/inita rliquido moderna> se le
situazioni in eui agiscono gli uomini si modifrcano prima che i loro modi di
agire riescano a consolidarsi in ahitudini e procedute. [l carattere liquido
della vita e quello della società si alimentano e si ra/forzano a vicenda. La
vita liquida, come la socielà liquido-moderna, non è in grado di conservqte

la propria þrma o di tenersi in rolta a lungd' (Z,Bauman,2002).

Queste condizioni investono non solo le tradizionali categorie degli an-

ziani o della famiglia mononucleare: nuove difficoltà e nuove povefà sono

realtà concrete per migliaia di famiglie che fino a ieri vivevano il futuro

senza incertezze. La maggiore fragilita intrinseca delle famiglie rischia al-

tresì di compromettere la loro capacità di continuare a svolgere tutte le fun-

zioni che esse svolgono da sempre, sia all'intemo dell'ambito familiare, sia

nella comunità allargata. E quindi mina la coesione sociale.

La popolazione italiana ha una natalità tra le più basse del mondo. Come

conseguenza, l'Italia va accumulando vî îoíe debito demografico. La nata-

lità risulterà uno dei fattori di cambiamento piir importanti nei prossimi de-

cenni che modificheranno in maniera significativa gli equilibri politici ed

economici soprattutto nel vecchio continente: secondo I'Istat nei prossimi

50 anni ci sarà un aumento di 5 milioni di persone con più di 80 anni, no-

nost¿nte la non trascurabite presenza di flussi immigratori. Le conseguenze

sulla struttura sociale, sui meccanismi di solidarietà intergenerazionale, sul

sistema del welfare suanno notevoli e si accentueranno sempre piu nei

prossimi decenni.
Il tasso di fecondità in Trentino è rimasto in questi ultimi anni superiore

alla media nazionale, ma inferiore alla media europea Se nel 1920 in Itatia

il numero medio di figli per donna en2.5 e nel 1963 era sceso a 1.6, nel

200ó è pari a 1.35 Il Trentino ha seguito lo stesso trend del Paese attestan-

dosi nel 2008 a 1.45 hgli in media per donna. Questi fenomeni di bassa na-

talità si ripercuotono in maniera sempre più significativa oltre che sulla
struttura del sistema previdenziale, anche sulla pianifioazione dei sewizi
socio-sanitari e non solo: si stima che ¡el 2045 gli ultrasessantacinquenni

saranno il 30 per cento della popolazione e rilevante sarà la quota di popo-

lazione ult¡a centenaria.
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L'Italia si colloca agli ultimi posti in Europa per tasso di natalità e ai
primi per tasso di invecchiamento, la bassa natalitri è anche un freno alla
produttività e allo sviluppo futuro. Su questo aspetto il Libro Bianco del

Ministero evidenzia che " ,, eppure le.famiglie in Ilalia sono piit solide che

altrove, lo dimoslranc¡ il tasso di divorzi, lra i più bassi in liuropa, e in ge-

nerale i dati sulla capacità delle Jàmiglie di risparmiare, ridislribuire i
redditi al proprio interno, scambiare aiulo e sostegno lra Ie generazioni. II
desiderio di malernità è rimaslo pressoché inalteralo. I'e donne vorrebbero
più figli di quelli che in realtà fanno. Si pone un problema inedito di libertà

femminile, che riguarda la possibilità di procreare, di avere bambini senza

essere pesantemente penalizzqle. I'a divaricazione tra il desiderio di ma'
ternilà e la sua realizzazione è spesso altribuila alla carenza di servizi pet
I'infanzia o cri bassi lassi di occupazione femminile, Sulla rinuncia dei /ìgli
influiscono molti Jàttori, tra cui anche una Jiscalità che non premia la Jà-
miglia, i persistenli Òstacoli sttuilural¡ all'utilizzo del lavoro cr lempo pah
ziale e, in genere, I'impermeabililà lrd tempi di law¡ro e di cuta e cerla-

menle l'insuflìcienza di alcuni servizi. (:onlano lutlavia dnche influenze

culturali più sottili: la progressiva Perdita delle compelenze genilor¡ali e

del valore sociale della malernilà, la scarsu propensione degli uomini ilq-
liani alla condivisione dell'impegno domeslico e la scarsissima valorizza-
zione del lavoro di cura".

Anche il Trentino presenta squilibri di carattere demografìco Alla base

di questo fenomeno si individuano varie cause, tra queste la riduzione della

propsnsione ad avere figli e la lentezza con cui si fo¡mano nuove famiglie

Tale lentezza trova riscontro nella crescita dell'età media dei coniugi, se-

gnatamente di quella della sposa, al momento del matrimonio. Una delle
ragioni del ritardo nella formazione delle famiglie è legata alla diflicoltà di
partecipazione delle giovani donne al meroato del lavoro e alla crescente

flessibilizzazione di quest'ultimo, in assenza di adeguati ammortizzatori
previdenziali e assicurativi.

Alla luce di tutto ciò sembra diflicile sfuggire all'urgenza di attuare po-

litiche sooiali e familiari idonee da una parte a far fronte all'aumento delle

persone anziane, dall'altra a favorire la formazione di nuove famiglie e ad

incrementare la nascita di figli nella popolazione locale Si ritiene inoltre

che per contrastare in modo efficace I'urgenza demografica vadano in pri-
z¡is favorite misure dirette a sostenere le famiglie con a carico piùr figli di

età inferiore ai 18 anni (o di eta inferiore ai25 anni nel caso di studenti u-

niversitari). Nei recenti dati pubblicati dall'Istat si evidenzia che nel 2007

in Italia ben 975 mila famiglie si trovano in condizioni di povertà assoluta e

che rappresentano il 4,1 % delle famiglie residenti. .. . Rischi molto maggio-
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ri conono invece le famiglie numerose: i nuclei familia¡i con 5 o più com-
ponenti sono piir poveri di quelli meno ampi, quasi un decimo di questi si
trova in condizioni di povertà assoluta.

Il governo locale ritiene dunque strategico sostenere le politiche sul be-

nessere familiare e, con I'approvazíone del Libro tsiancol, ha tracciato le
linee di azione della propria politica familiare per la legislatura 2008-2013.
I temi forti che caralterizzano gli obiettivi strategici del Libro Bianco sulle
politiche familiari e sostegno alla natalità sono:

1. la sperimentazione sul proprio tenitorio di politiche strutturali a soste-

gno della famiglia capaci di incidere significativamente nel lungo pe-

riodo sul benessere familiare, attuando in parallelo significativi proces-

si di valutazione dell'impatto delle politiche familiari;
2. il sostegno alla natalità e all'occupazione femminile, favorendo forte-

mente le famiglie con figli attraverso una politica orientata alla com-

pleta tutela della fascia 0-3 anni;
3. la tutela delle famiglie numerose, garantendo per le tariffe provinciali

la gratuiùà dal terzo figlio in poi e investendo sulla frliera dei servizi
che consentano di aumentare i tassi di occupazione femminile;

4. lo sviluppo e l'attuazione di una forte politica promozionale, e non as-

sistenziale, a favore e sostegno delta famiglia, individuando ed attuan-

do interventi strutturali che consentano alle famiglie di pianifioare il
proprio progetto di vita con maggior sicurezza e serenità;

5. il coinvolgimento e l'inclusione, secondo le logiche dell'accounlabilily,
degli attori familiari, promuovendo la sussidiarietà e valorizzando le

associazioni familiari nelle fasi della pianificazione, della gestione e

della valutazione delle politiche attuate;
6. lo sviluppo del Trentino quale laboratorio sulle politiche familiari, co-

me territorio cioè che sperimenta politiche strutturali, che innova i mo-

delli gestionali, i modelli organizzativi, í sistemi tariffari, le modalità
di coinvolgimento degli attori locali e delle famiglie, che valorizza la
sussidiarietà e che attua, infine, la valutazione delle proprie politiche.
Ciò per permettere alle famiglie di progettare il proprio futuro sul me-

dio-lungo periodo;

7. il rafforzamento, la sperimentazione e la ricerca di politiche di conci-
liazione tra gli impegni professionali e quelli familiari, tramite azioni

I ll Lihro Riqnco sulle politiche tquitiori e per la nalql¡tà. La lamiglia risorso del lerri-
tor¡o. I'rent¡no am¡Ø <lella Jhniglio è stato approvato dalla Giunø provinciale il l0 Luglio

2009
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di raccordo dei tempi sociali, interventi di coordinamento dei servizi di
interesse pubblico e di organizzazione dell'offerta dei servizi in base

agli orari. Ciò sulla base di percorsi innovativi time sav¡ng, sfruttando
anche le grandi potenzialità offerte dalle tecnologie informatiche e te-
lematiche dell' ICT (lnlòr mal ion and Commun icsl ion Techno loggt);

8. il sostegno dell'integrazione delle politiche provinciali e di tutti gli at-
tori tenitoriali secondo una logica distrettuale per sostenere il benesse-

re della famiglia, adottando piani operativi trasversali agli ambiti di
competenza di tutti gli assessorati e connessi con le politiche comunali;

9. lo sviluppo del Trentino aome Dislrelto per Ia/àmiglia, al fine di ac-
crescere, tramite una forte politica ed un forte sistema dei servizi orien-
tati alla famiglia, I'attrattivilà territoriale e di sostenere lo sviluppo lo-
cale coinvolgendo su queste tematiche tutte le organizzazioni che co-

stituiscono e rappresentano il sislema provincia;
10. la realízzazione e la sperimentazione sul tenitorio di un sistema di

norme orienl¿to alla certificazione lerriktriale Jàmiliare, da promuove-
re e divulgare anche in ambito e.r¡ra-locale.

4.1. I Piani di intervento per la famiglia

Nel settembre 2004 e nel mano 2007 la Provincia Autonoma di Trento
ha approvato due Piani di interyento ¡n mqler¡a di polit¡che làmiliari con
l'obiettivo principale di qualificare il Trentino come un tenitorio Amico
della Jitmiglia,

Piu precisamente l'obiettivo che allora si era posto e che si vuole rilan-

ciare in misura piir ampia e strategica è di dare vita ad un Disterkt /àmi-
glia, owero un teritorio accogliente ed attrattivo per le famiglie, un territo-
rio in grado di offrire cultura, attenzione, servizi pubblici e privati, tariffe,
incentivi ed interventi qualitativamente e quantitativamente rispondenti alle
esigenze ed alle aspettative delle famiglie, un territorio capace di connettere

le politiche pubbliche a sostegno della famiglia con quelle orientate allo
sviluppo economico e culturale.

L'intento è di pone al centro delle proprie politiche la famiglia, per per-

seguime la piena promozione. Con tale ottica e attraverso il coinvolgimento
di tutte le risorse attivabili sul territorio provinciale, viene superata la vec-

chia logica assistenzialistica per intraprendere un nuovo corso di politiche

nei diversi settori d'intervento (casa, assistenza, servizi, tempo libero, lavo-
ro, trasporti ecc) in cui la famiglia diventa di diritto soggotto attivo o propo-

sitivo.
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Esiste oggi un'attenzione particolare alla famiglia rispetto a qualche an-

no fa E nato ed è cresciuto I'associazionismo familiare, è vivo un dibattito
politico che peraltro non ha dato ancora molti risultati, le amministrazioni
pubbliche sono più attente ai bisogni. Tutto ciò ha sviluppato una nuova

cultura nei confronti della famiglia (new public Jàmily managetnenl) che sla
individuando anche nuovi strumenti e nuove metodologie di lavoro per so-

stenere la famiglia e porla al oentro delle proprie politiche. I nuovi fenome-

ni sooiali che stanno investendo oggi i nuclei familiari, riohiedono che

l'autorità politico-amministrativa, per rispondere in modo adeguato al con-

tinuo cambiamento dei bisogni, sia in grado anzitutto di:

- elaborare nuovi strumenti operativi d'intewento: il piano-famiglia e la
specializzazione della filiera dei servizi per la conciliazione famiglia-
lavoro ne sono esempi concreti;

- identificare aree di intervento ritenute prioritarie sulle quali concentraro

attenzioni e risorse sia pubbliche che private;

- sviluppare la volonta di lavorare in rete, sia dentro sia fuori i confini
dell' am ministrazione, attivando siner gíe pu b b I i c o - pub b I ico di natura in-
ter-assessorile ed inter-istituzionale e pubblico-priva¡o coinvolgendo at-

tivamente le organizzazioni Jttr-proJìt e no-proJìt ;

- promuovere il principio della sussidiarietà orizzontale, valorizzando il
terzo settore e ['associazionismo familiare nell'analisi dei bisogni e nel-

la gestione dei sewizi;

- favorire, tramite I'attivo coinvolgimento di tutti gli attori locali, lo svi-

luppo di tenitori socialmente responsabili capaci di creare reti di solida-

rietà e di promozione dei cittadini e delle famiglie per evitare I'isola-
mento e rafforzare la coesione sociale.

Questo particolare approocio alte politiohe per il benessere della fami-
glia sta suscitando particolare interesse da parte di altre amministrazioni
pubbliche, le quali hanno sottoscritto oon la Provincia di Trento dei proto-

colli di collaborazione per ottenere scambi di buone pratiche con attività di

supporto tecnico-amministrativo, finalizzate alla redazione ed approvazione

di piani di interventi similari a quelli adottati dalla Provincia di Trento e/o

ad operare insieme su tematiche ritenute rilevanti. Su questi aspetti è im-
portante creare vn network tra le amministrazioni che intendono operare

sulle politiche familiari con queste logiche per condividere le buone prati-

che e trasferire know-how.
Obiettivo dei Piani di intervento è di attivare azioni concrete a sostegno

delta famiglia in generale e della famiglia con figti in particolare. Nei piani

sono stati individuati gli ambiti di intervento all'interno dei quali sono state

articolate specifiche azioni concrete che si intendono perseguire, i tempi di
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alluazione, il referente politioo ed amministrativo. Gli ambiti riguardano il
sistema delle tariffe dei servizi, la sussidiarietà ed il coinvoìgimento del fo-
rum delle famiglie, lo sviluppo di nuovi servizi, le tematiche attinenti la
conciliazione famiglia-lavoro, il ruolo dei comuni e degli operatori privati.
La titolarilà del coordinamento di tutte le azioni comprese nel Piano è as-

sunta direttamente dalla Presidenza della Giunta Provinciale. Le parole

chiave che hanno orientato le azioni contenute nei Piani degli interventi per

la famiglia sono le seguenti
Legislazione vigente. L'intendimento è di realizzare iniziative attuabili

amministrativamente sfruttando le possibilità offerte dall'impianto legisla-
tivo già in vigore, nella convinzione ohe non sempre servono nuove norme
per implementare nuovi processi, ma una nuova cultura amministrativa.

I'romozione. L'obiettivo primario è di sostenere la famiglia in quanto ta-

le nell'ambito della sua normal¡l¿ per perseguire una politica promozionale
e non assistenziale a sostegno del benessere familiare.

Nuove famiglie. Si individuano azioni per favorire la nascita di nuove

famiglie investendo sui giovani che intendono affrontare percorsi di auto-

nomia e di impegno Si prevedono processi di integrazione con le politiche
giovanili.

Ìtigli. Gli interventi che si intendono mettere in campo sono orientati a

sostenere in modo particolare le famiglie con figli, valorizzando pienamen-

te I'investimento sociale delle famiglie rappresentato dai figli con un ap-

proccio di tipo universalistico selettivo

T'rasversalità. Saranno individuati tutti gli interventi che possono essere

attuati trasversalmente nei diversi assessorati e saranno elaborate delle linee
generali da concordare con il sistema delle autonomie locali.

Suss idiarietà. È intenzione delì'amministrazione dare concreta attuazio-
ne al principio della sussidiarietà coinvolgendo direttamente nell'analisi,

dei bisogni e nella gestione dei servizi sia l'associazionismo familiare che il
setfore no-proJìl. Il modello sussidiario presuppone l'esistenza di una socie-

tà civile oonsapevole, competente e forte, capace di partecipare, di organiz-

zarsi e di auto-organizzarsi, di gestire e di valutare i servizi. L'esistenza di
questo movimento di base ed il suo reale coinvolgimento sono condizioni

essenziali per realizzare con successo questi piani di azione

Analisi. SaràatÍuata, anche con il suppofo delle associazioni e del setto-

rc no-prolil, un'analisi sistematioa delle diverse politiche e dei diversi ser-

vizi a favore delta famiglia già sperimentati in sede locale, nazionale ed in-
ternazionale.

Atlrauivilà. Si procederà alla creazione di un sistema ricettivo territoria-

le che promuova nel tenitorio la famiglia residente e la famiglia turista o-
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spite, anche tramite il coinvolgimento degli operatori privati, per dare con-

creta attuazione al Dislrctto Famigliø ed accrescere cosi oltre che il benes-

sere delle famiglie anohe ['attrattività territoriale.

4.2. Le politiche strutturali

Nell'attuale oontesto socio economico riveste importanza prioritaria la

messa in campo di politiche familiari volte a garantire la condizione di

normalità della famiglia per sostenere la capacità di pianificare il proprio
progetto di vita. Nel grafioo sottostante le politiche cosiddette struttulali
rientrano nella parte bassa della curva gaussiana e sono volte a combattere

la precarietà e I'insicurezza che sempre più spesso possono attraversare og-

gi i vari cicli di vita della famiglia italiana. Promuovere la famiglia consen-

te inoltre di sostenere la comunità intera riducendo la povertà e I'emargina-

zione e incrementando la produttivitri del lavoro e il tasso di occupazione,

con particolare attenzione all'aumento dell'occupazione femminile e piir in

generale alla crescita complessiva dell'economia.

F¡g. I - L'inlegrozione delle politiche ø sostegno del benessere,lãmiliare (65)

S-N[:À

Le relazioni di famiglia, di vicinato, di amicizia o parentela formano
delle reti fondamentali e formidabili per cementare e costruire una società

viva. Il sentimento di appartenenza all'ambienle incentiva infatti compor-
tamenti di protezione, che si rafforzano in proporzione al grado di apparte-

nenza dei cittadini e delle famiglie al territorio. Politiche struttu¡ali a soste-

gno della famiglia implicano perciò l'attivazione di politiche strategiche e

sinergiche nei settori della scuola, della sicurezza, della salute e della socie-

tà, coinvolgendo su questi temi competenze istituzionali e non, che operano

sulla condizione dell'agio familiare
L'obiettivo principale da perseguire, grazie ad un forte coinvolgimento

di tutto I'esecutivo e delle strutture amministrative di riferimento, è la rea-

lízzazione di una serie di iniziative, talune già immediatamente attuabili in
via amministrativa ed altre che potranno essere rese operative solo a seguito

di un opportuno adeguamento dell'ordinamenlo giuridioo L'ottica di rife-
rimento è di perseguire una politica di valonzzazione e di sostegno delle

diverse funzioni (educativa, sociale, riproduttiva, economica) ohe la fami-

glia assolve nella società, nell'ambito di una strategia complessiva capace

di innovare realmente le politiche per la famiglia e di orears i presupposti

per un territorio sensibile verso tali tematiche e lungimirante.

Gli intewenti a sostegno del benessere familiare contenuti nel Libro
Bianco sulle politiche famitilri e per la nalalitù' I'a /àmigliø risorsa del

terriþrb. 'l'renlino amico della famiglia riguardano specifici ambiti espli-

citati in sessanta piste di lavoro le quali daranno origine, nella fase esecuti-

va, a singoli piani d'azione nei quali saranno definiti puntualmente i tempi,

le responsabilità e le risorse. Gli ambiti di intervento riguardano il benesse-

re familiare, le politiche di reddito, gli incentivi economici, I'accesso all'a-
bitazione, il coordinamento dei tempi, I'informazione, I'accesso ai servizi e

la sussidiarietà, la valutazione delle politiche, il rapporto tra f@miglia e

nuove tecnologie, il distretto famiglia, la formazione, la rioerca ed i centri

di eccellenza.
Nell'ambito dei citati interventi quelli che assumono la valenza struttu-

rale e che per la specificita dell'intervento stesso, consentono di allungare

la capacitri di progettazione della vita familiare in una prospettiva di me-

dio/lungo periodo e di fatto costituiscono certezze ed influiscono positiva-

mente sulle aspettative delle famiglie, sono i seguenti.

fl reddito tli garanzùt per favorire l'emancipazione dallo stato di biso-

g ò trovarsi in una determinata fase della

p cittadinanza, con riferimento ad un pro-

g tativa pensato per tamponare situazioni

di difficoltà contingente dalle quali è possibile affrancarsi
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Gli alloggi q canone moderqto per garantire l'abitazione a quella fascia

di popolazione che si colloca oggi a metà strada fra l'edilizia sociale e l'e-
dilizia abitativa agevolata: tali persone non rientrano nei requisiti economi-

ci del primo caso, ma nel contempo non possono accedere, per oggettive

limitazioni economiche, al seoondo. Si tratta di politiche strategiche per da-

Íe ce(tezze alle famiglie, capaci di influire positivamente sulle aspettative e

prospettive del futu¡o e dunque oapaoi di incidere significativamente sui
progetti di vita delle famiglie stesse.

Il r¡conoscimento del diritto delle /itmiglie ad avere semizi di concilia-
zione per i Jigli nella làscia 0-3 anni, per garantire risposte certe a specifica

domanda di sewizi espressa dalle famiglie, sostenendo il benessere familia-
re e l'occupazione trentina in generale e quella femminile in particolare.

Le stralegie sui tempi del letritorio per semplificare la vita delle perso-

neifamiglie, ovviando a rigidità strutturali spesso ingiustificate per intro-
dune politiche volle a conciliare bisogni oontrapposti e a far gua,d^gtßre

tempo alle famiglie.
ll Distretto Jàmiglia, ovveÍo la creazione di una forte convergenza sul

taryet famiglia di servizi privati e pubblici e di politiche provinciali e co-

munali per sostenere l'occupazione femminile, il benessere e accrescere

l'attrattivita e la competitività territoriale.

Paolo Rebecchi, Presidente Forum'l'renlino delle Associazioni /ämiliari

A partire da giugno 2008, da quando mi è stato aflidato I'inca¡ico di presidente

del "Forum trentino delle associ¿zioni per la famiglia'', ho avuto I'opportunità di

confrontami con quanto laProvincia Autonoma di Trento ha posto in atto in questi

ultirni mni pu promuovere e sviluppare politiche fmiliari locali.

Dal 2005 il Forum, in Trentino, è direttamente coinvolto in un processo di co-

ordinanento e di irnplementzione degli interventi a favore della famiglia, finaliz-

zatti avalorlnune il ruolo sociale, a suppofo dei suoi compiti di cura e, più in ge-

nerale, a garantire benessere sociale e relzionale ¿i suoi componenti ed alla comu-

nità intera
Il coinvolgimento del Forum è stato attivato grazie ad una convenzione con la

Provincia che favorisce azioni sinergiche tra istituzioni pubbliche e associzioni
private, nel'la logica della sussidiarietà; consentendo la gestione degli strmenti i
donei, primo fra tutti lo "Sportello Famiglia", in rnaniera innovativ4 attraverso una

operativitri condivisa fra risorse umane sia pubbliche che private.

L'ministræione pubblica, giå nel corso della scorsa legislatur4 in campo al-

le politiche sociali, ha realizzato un "Settore Fmiglia" deputato al coordinmento
delle zioni a favore delle fmiglie Con l'insedimmto del nuovo Consiglio Pro-

vinciale e della nuova Giuta (fine 2008), le attività in questo ãnbito hanno subito
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un'accelerazione, prima con I'attivazione del progetto speciale di "Coordinamento

delle politiche familiari e di sostegno alla natalitàf', poi con la stesura del "Libro
Bimoo" e attualmento con la legge presentata da parte della stessa Giunt4 che do-

vrebbe essere licenziata in questi giomi.
Da parte sua il Forum trentino, dopo essersi convenzionato con la Provincia per

la gestione dello "Sportello Fmiglia", si è attivato per stimolre il rnondo politico
ad una specifica ¿ttenzione su questi argomenti. Le attività di promozione sociale

si sono concretizzate attraverso una se¡ie di azioni politiche, in occasione delle ul-
time elezioni ðûninistrative (novembre 2008): con la stesua di un documonto

contenente diverse istmze, con la sensibilizzzione, la richiesta di coinvolgiraento
dei candidati e con mornenti di dibattito pubblico. Nel corso del 2009 il Forum ha

continuato a presidiae questo ambito, orgmizzmdo un convegno dal titolo "Fami-
glia e Tenitorio promuovero cultur4 politiche familiæi e servizi imovativi", od

attivando il coinvolgimento delle proprie associazioni, aderenti e simpatizzanti, nel

monitorre I'iter di approvazione della nuova legge sulla fmiglia.
D¿l 2005 ad oggi I'aministrzione pubblioa provinciale è stata stimolata ed

orientata ad agire in favore della fmiglia. Ciò ha dato origine a concrete azioni ed

iniziative, anche innovative, che hanno portato il Trentino ad essere, a livello na-

zionale, uno dei territori piir attivi nel promuovere politiche locali ed interventi a

favore della fmigli4 intesa come risorsa per lo sviluppo ed il benessere sæiale.

Tra queste iniziative, anche per la loro originalità in arnbito nzionale, sono da ci-

tare: l'Audit; i machi Family in Trentino e FIT Fanily; i voucher pu la concilia-
zione; I'Estate Giovani e Famiglia; I'mplimento e la diversificzione dei servizi
a favore della prirna infuzia (es.: riduzione delle rette di frequenz4 sewizio di Ta-

gesmutter).
Signifìcativo risulø il fatto che tutte le zioni promosse vmno a confluire al-

I'interno di quello che è ståto defnito come il "Distretto farniglia" che darà awio a

sistemi forti di servizi orientati alla famiglia. Nel "Disketto famiglia" gli sforzi so-

no indirizzati non soltanto ad offrire incentivi economici rna anche e soprattutto a

promuovere quelle azioni che consentano di conciliae i tempi della faniglia con i
tempi delì'agire sociale degli individui e delle aggregæioni umane.

Pur se la realtà tentina si distingue per vivacità nell'ambito delle politiche fa-

mitiari, mche sul nostro teritorio si risente della mancanza di sostegni concreti a

livello nzionale. Nella nostra nzione, nonostante alcune Promesse portassero a

sperare in una rinnovat¿ attenzione alla famiglia si è ancora lontani dall'ottenere

impegni reali; in particolae rinangono disattese l€ asPettative per la messa in

oampo di sfiumenti fiscali idonei Si rimæe distanti mille miglia dalle Politiche
familiæi realizzate da altri paesi euopei, che sulla famiglia continumo ad investire

risorse significative, mche e soprattutto in questa oongimtura economica di orisi. I

"Form", nazionale e regionali, in ltali4 ripongono qualche speranza di oambia-

mento nell'awio del deoentramento promosm dal federalisrno fiscale.

A livello looale, il contesto favorevole, fa affennæe di essere come in mezzo ad

un guado. Come per una catovana che ha intrapreso il suo cammino, il guado rap-
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presÊnta uo dei punti di non ritomo, ma risulta essere un mornento critico che pre-

senta anche qualche insidia Si è in attesa della nuova legge provinciale sulla fami-
glia che dia definitiva concretezza alle tante iniziative previste ma pemmgono al-
cune preoccupæioni, l€gate in particolar modo:

- a che nel dibattito consigliare non prevalgmo posizioni ideologiche o interessi

forti che impediscano alla legge di decollare;

- a che i diversi intewenti simo vincol¿ti a parametri riferiti alla oondizione eco-

nomica delle famiglie che li riduc¿¡ro a meri interventi assistenziali, solo per

fmiglie indigmti; mortificando I'intenzione di puntare sulla faniglia e sullo

sviluppo della natalità come uno dei volani del futuro benessere sociale, rela-

zionale ed economico del Trentino;

- a che non vengano individuate strutture operative (es.: Agenzia per la fmiglia)
sufficientemente att¡ezzate per presidi¿re la trasversalità delle politiche familia-
ri riguardo ai diversi settori aminishativi e delle politiche provinciali;

- a che il nuovo impianto legislativo si coniughi gradualmente con il nuovo asset-

to istituzionale che ha previsto la ueazione delle Comunità di valle.
In conclusione mi pae di poter affemre che lo sforzo, messo in atto in questi

anni sul nostro teritorio, da parte dell'mministrazione provinoiale, si qualifichi

con ottime caratteristiche di innovzione. Ciò fa ben sperare nella realizzazione di
interventi che portino la famiglia ed il cittadino al cuore dell'inte¡esse collettivo del

sistema dei servizi. Con tali azioni si potrà promuovue una altr€ttanto necessaria

innovazione culturale, che favorisca il supermento delle logiche di sistem, ohe

tante volte vedono contrapposte e sottoposte [e singole famiglie alle esigenze di
sewizi complessi. Ancora troppo spesso capit4 soprattutto nella concreteza e nel-

la quotidimità dei più ûagili, che la famiglia non sia considerata come alleata dei

"sistemi" nel promuovere il protagonismo patecipe dei cittadini e nella soddisfa-

zione di diritti soggettivi inalienabili.

4.3. La conciliazione famiglia-lavoro

La relazione tra famiglia e lavoro è fondamentale per la qualità del lavo-

ro, per la qualità della vita e per il benessere degli individui e delle fami-
glie. La conciliazione di questi due aspetti chiama in causa molteplici fatto-
ri quati te modalità con cui sono organizzati i sistemi antropici, la distribu-
zione tra i coniugi dei carichi familiari, l'organizzazione dell'impresa, il si-

stema dei servizi complessivamente attivati a livello tenitoriale ...

Questi fattori pongono al centro del dibattito la tematica relativ 
^ 

alla ge-

slione del lempo, ed oggi pitr che mai si awerte la necessilà di porsi criti-
camente e propositivamente rispetto alle harriere temporali che nel tempo
sono state create in forma incrementale e che sempre pit¡ aara,Ilerizzano

I'otganizzazione e la fruizione della società, per individuare politiche inno-
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v^tiye time saving che consentano di rendere il sistema più efficiente e che
rispondano sempre più ai bisogni dei cittadini e delle imprese.

L'Unione Europea ha elaborato degli indirizzi per coordinare i tempi del
lavoro con quelli della famiglia, con un'attenzione particolare ai bisogní di
conciliazione delle donne. All'intemo della discussione complessiva sui
tempi del tenitorio, un ambito culturalmente strategico riguarda la divisio-
ne del lavoro familiare, che oggi presenta una forte asimmetria a svantaggio

delle donne. Recentemente si ossewano timidi segnali di cambiamento, so-
prattutto quando entrambi i partner sono occupati e hanno un elevato livel-
lo di istruzione: in tal caso i padri mostrano una tendenza a partecipare

maggiormente alla cura dei frgli piccoli Tuttavia si tratta di timidi segnali,

che non sono sufficienti ad indicare un significativo cambiamento di rotta
in termini di gestione del lavoro domestico e familiare.

Gli indirizzi assunti dall'Unione Europea riguardano le politiche del la-

voro che devono garantire la donna nella scelta della maternita, con incen-

tivi e garanzie del suo reintegro nel mondo del lavoro; la rimodulazione de-
glí orari dei sewizi ai cittadini (negozi, uffici, scuole) secondo criteri di
massima flessibilità; I'attivazione di politiche dei servizi che siano in grado

di costruire attorno alla famiglia una vera e propria rete di servizi ed oppor-
tunità; la messa in campo di politiche di responsabilizzazione degli uomini
per favorire la corresponsabilità nelle attività di cura e di crescita dei figli;
la previsione infine di politiche socio-previdenziali per le mamme non la-

voratrici, penalizzate fofemente dal sistema sociale che non riconosce alla

casalinga nessun valore per le mansioni svolte.
ll tema della conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare è divenuto

negli ultimi anni, anche sotto la spinta delle direttive dell'Unione Europea,

uno degli obiettivi centrali delle potitiche sociali e familiari in tutti i paesi

dell'Unione. L'Italía si collooa all'ultimo posto tra i paesi europei per la

consistenza delle proprie politiche familiari, nonostanto gli indicatori sulla

natalità registrino dei primati negativi a livello mondiale,

In lt¿lia conciliare famiglia e lavoro è Più complicato che in altri paesi:

la diffîcoltà di combinare lo svolgimento di un lavoro retribuito e la respon-

sabilità di cura sono presenti lungo tutto il corso di víta famigliare. Mentre

nella maggior parte dei paesi europei sono state messe in atto politiche

strutturaìi di sostegno alle famiglie, soPrattutto alle famiglie con figli, in
Italia gli intewenti sono stati limitati, frammentari e non continuativi.

Due ambiti rivestono grande importanza per migliorare la qualità del

rapporto famiglia-lavoro: riguardano le reti di servizi a sostegno delle fa-

miglie che esistono su un territorio e le modalità con cui sono organizzate e

gestite'le imprese.
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Un terrilorio che si innova nei serv¡zi

Sul tema dei servizi per le famiglie, le diverse esperienze sperimentate

nel tempo a livello locale hanno dato palese evidenza delle grandi diversit¡à

che oggi esistono tra regione e regione nelle politiche attuate e negli stru-

menti messi in campo per sostenere l'attività di cura delle famiglie. La real-

tà del Trentino presenta una gamma di servizi molto articolata (asili nido
comunali e privati, nidi aziendali, scuole mateme, tagesmutter...) e di in-
centivi alle famiglie (voucher, assegni di cura . . ): esiste inoltre una serie di

servizi organizzati sia dal pubblico che dal privato-sociale che consentono

di dare risposte concrete ai bisogni di conciliazione legati ai tre mesi di
chiusura estiva delle scuole. Sono attualmente allo studio delle modalità per

sostenere ed inosntivare la capacità delle famiglie organizzate di erogare

esse stesse servizi per le famiglie, attuando in pieno il principio della sussi-

diarieta. L'idea che s'intende promuovere è un sistema di we(àre commu-

¡?ill nel quale tutte le risorse e tutti gli attori del territorio assumono consa-

pevolezzae ruoli nel prendersi in carioo i problemi della comunità e si atti-

vano per dare le risposte piir appropriate.

Oggi viviamo in un periodo storioo con problemi sfidanti per la sosteni-

bililà dei modelli di vita acquisiti e per la responsabilità di garantire certez-

ze alle generazioni future. Esiste la possibilità di concepire le sfide che ci si

pongono di fronte oome opportunità e progettare nuove politiche che capo-

volgano il problema e lo inquadrino come risorsa La sfida della qualiø fa-

miliare può divenire un'opportunità per il territorio, che orientando [e pro-

prie politiche pubbliche, stimolando il sistema dei servizi privati e quasi-

privati per generare benessere territoriale, coesione sociale e valore azien-

dale, può mettere in campo un sistema innovativo capace di dare risposte

efficaci ai bisogni.
Un tenitorio che si innova nei servizi è un territorio che lavora in rete

per favorire la creazione ed il rafforzamento di servizi di interesse collettivo
capaci di liberare il tempo dei cittadini e delle famiglie, costruire sistemi di

servizi che amplino la gamma dei servizi oggi offerti dalle pubbliche am-

ministrazioni, tramite la iorganizzazione ed prolungamento degli orari di

apertura, la promozione e lo sviluppo delle banche del tempo, il coordina-

mento e fa desincronizzazíone degli orari dei sewizi e degli uffici.
Come riportato dal Rapporto CISF (2006) "Aspello rilevante legalo alla

conciliazione evidenzia un limite, una dilJìcoltà del noslro sislema, per ri-
lanciare una sfida. Nel tessuto imprenditoriale italiano, inJàlli, vengono al-
luale numerose buone pratiche di conciliazione, ma queste besl practices

non ilescono a fare sistema, non riescono ad essere organizzate in modo
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otnogeneo e quindi fàcilmenle lrasferibile In ogni conlesto lerriloriale,
cioè, si lrovano imprese ehe generano sperimenlazioni di possibile conci-
liazione, ma è come se fòsse una cosa solo lì, non si riesce a lras/òrmarle
in esperienze da cui opprendere e su cui inveslire in riprogells:ione e Pro-
posta di modelli possibili per tult¡. La slida sta proprio nel divenlare capa-

ci di "/àre sistena", e anche in questo caso c'è bisogno di una nuova alle'
anza, perché si lratla di un'operazione che non può essere /itlta solo dalla

fumiglia, sob dal mondo dellq ricerca, solo dal sislema pubhlico. tsisogna

che /izmiglie, imprendilori, associazioni di u)tegoria, sinddcali, s¡ mellano
qtlorno ad un tavolo e vedano se alcune modalità organizzative più/àmily

friendly sono generalizzahili, con quali condizioni normative, con quali re-
gole, con quali supporti, ma anche con quale cultura di rifèrimento".

Occorre porsi in una prospettiva costruzionista dei servizi per le fami-
glie L'impiego dei verbi inglesi nella forma al gerundio organi:ing ma-

naging, learning, knowingben esprime il processo di costante produzione e
riproduzione di pratiche operative, che attraverso i percorsi istituzionali fa-

cilitanti possono definire ambiti innovativi di servizi e generare efficaci ri-
sposte al mutato e mutevole bisogno di conciliazione oggi espresso dalle

famiglie. Le esperienze condotte sui temi della certifìcazione familiare a-

ziendale, degli accordi volontari di area, della voglia di anicchire la gatnma

di servizi specializzando la filiera esistente, del ruolo che le tecnologie

dell'ICT possono avere nel semplificare bisogni complessi e dare risposte,

confermano questa tesi.

Occorre coinvolgere in questi processi il mondo del prívato Jbr-proJit e

no-prtfìt per sviluppare logiche collaborative ispirate al principio PPP (¡tu-

blic-private-partneship), che mira ad innestare nuovi rapporti operativi tra

le autorità pubbliche ed i soggetti privati, per perseguire scopi comuni su-

perando le togiche dei meri rapporti contrattuali. E impofante operare per

implementare politiche familiari integrate e strutturali, capaci di incidere

significativamente sulle aspettative delle famiglie, per sviluppare opportu-

nità occupazionali nel settore dei servizi alla persona e sostenere la conci-

liazione tra lavoro e incombenze familiari.

Una nuova cullura aziendale

La conciliazione famiglialavoro è un tema complesso che locca diverse

politiche: quelle del lavoro, della famiglia, delle pari opportunità, ma anche

I'economia "reale", in quanto oltre ai dipendenti sono le aziende stesse e la

società nel suo insieme a fruire dei benefici di una "reale" conciliazione o a

subire gli effetti di una sua mancanza.
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La questione del tempo all'interno dell'azienda è un aspetto che fino a

qualche anno fa era considerato di scarsa importanza, ma che oggi sempre
pirÌ riveste un ruolo slrategico. Oggi più ohe mai si osserva una grande at-

tenzione, proprio di una parte del mondo imprenditoriale, a promuovere

una nuova cultura aziendale attenta ai bisogni della famiglia orientata ad

accrescere la consapevolezza del manager rispetto all'impatto che le pro-

prie soelte gestionali possono produne rispetto ai dipendenti. L'introduzio-
ne di politiche/àmily Ji,iendly tíchiede la messa ín discussione dei ruoli, ri-
spetto alla distribuzione dei cariohi familiari e dei modelli di gestione del

tempo che da sempre hanno caratterizzato le culture organizzative domi-
nanti.

La tematica del workJife bulance è stata affrontata da molte aziende

non solo con il fine di aumentare la produttività, ma anche come leva per

ftdelizzare e motivare le proprie risorse umane - il proprio capitale intellet-
tuale - attraverso strategie che consentono ai propri dipendenti dí liberare
tempo. Fare della conciliazione un punto di forza gestionale mira ad accre-

scere il benessere aziendale, nella convinzione che strategie di questo tipo
consentono di creare valore economico per I'azienda, di rafforzare la pro-

pria reputazione, di migliorare la propria identità aziendale, di aumentare i
livelli di produttività. Ecco perché sono sempre più le aziende che adottano

specifiche strategie e specifici programmi sui temi della conciliazione a-

zíendale, oonsentendo ai propri dipendenti di ooniugare le diverse sfere del-

la propria vita.
Per quanto riguarda l'organizzazione dell'impresa, il dato di fatto è che

la conciliazione potrà realmente diventare una priorità dell'impresa solo se

non impedirà all'impresa stessa di continuare a perseguire efficientemente
la propria mission aziendale, owero di produre profitti per gli imprendito-
ri. Storie di imprese che concretamente si sono giocate sui temi della oonci-

liazione dimostrano, con dati e fatti alla mano, che la conoiliazione rappre-

senta non solo una questione etica, riconducibile alla responsabilità sociale

dell'impresa, ma anche un obiettivo di business aziendale Esperienze con-

crete a questo riguardo sono particolarmente evidenti soprattutto in Germa-

nia, dove da anni esistono politiche pubbliche che orientano fofemente le

organizzazioni pubbliche e private ad implementare processi gestionali at-

tenti ai temi della conciliazione famiglia e lavoro.
Le risorse umane sono un elemento sempre pitr strategico per il successo

dell'impresa, ma il conflitto tra vita professionale e víta privata è una mi-
naccia alla salute ed al benessere delle persone e allo sviluppo dell'impresa.
Non sempre le aziende sono consapevoli del fatto che, senza un corretto

equilibrio tra le due sfere, difficilmente le risorse umane vivono condizioni

91

di benessere e possono contribuire al successo del business aziendale. Inol-
tre, operando oggi in un contesto globale, le organizzazì,oni si trovano ad

affrontare sempre di piir il problema di come attrarre e trattenere le risorse

migliori, per mantenere un alto livello di competenza e competitività. Molte
imprese saranno costrette a confronta¡si da vicino con il fattore "capitale
umano", proprio perché sarà tra i fattori capaci di dare un contributo fattivo
nell'affrontare le sfide poste dalla globalizzazione. Un confronto che passa

sicuramente attraverso un investimento crescente sul capitale rappresentato

dalle persone che lavorano in azienda e sulla loro crescita professionale, ma

anche attraverso lo sviluppo di una cultura tesa a capire e a valorizzare tutto
ciò che mette un dipondente nella condizione di meglio esprimere le proprie
potenzialita, valorizzando a pieno i propri talenti

I benefici sono evidenti. Operare con convinzione su queste politiche
produce un'ampia gamma di risultati positivi per I'azienda, perché consente

di diminuire lo slres's psico-fisico dei propri dipendenti e permette quindi di
ottenere effetti posilivi sul clima organizzativo, sulla motivazione e sulla
soddisfazione dei dipendenti, perché aumenta l'attrattivita dell'azienda nel
mercato del lavoro, perché aumenta la qualità delle prestazioni da parte dei

dipendenti e quindi la produttività, con la riduzione del tasso di assenteismo

e del tasso di lurn-over, perché migliora le perþrmance finanziarie e il va-

lore generato a favore degli azionisti, perché fidelizza i dipendenti, Preserva
il know-how aziendale ed aumenta la capacità di attrarre talenti, perché ri-
duce la disparità tra uomini e donne e tra persone che hanno diversi carichi
familiari. Conciliare famiglia e lavoro richiama necessariamente la necessi-

tà di introdune politiche di flessibilizzazione dei modelli organizzalivi a-

ziendati. Oggi esistono molti strumenti che consentono di accrescere la
flessibilitrà deìl'impres Qnrtlime, job-sharing, telelavoro, flessibilizzazio-
ne degli orari, nidi aziendali, servizi di prossimità, incentivi ai congedi pa-

rentali .. . ): si tratta di aspetti che devono comunque essere continuamente

sperimentati e sostenuti Esiste inoltre un problema rilevante di disparità tra
grande, media e piccola impresa Spesso infatti gli strumenti che possono

essere applicati inun'organizzazione di grandi dimensioni non riscontrano

successo nelle piccole imprese
Le esigenze della conciliazione devono rientrare nelle strategie e nelle

potitiche dell'impresa athaverso un coinvolgimento conesponsabile dei la-

voratori: il percorso della partecipazione workers engagement è importante
per individuare e rcalizzare piani e programmi di conciliaz ione che mirino a

produrre benefici tangibili sia ai singoli lavoratori che all'organizzazione e

all'intera comunità. Ciò è possibile con modelli di comportamento azienda-

li dove le dinamiche tra vita familiare e lavoro sono integrate e non antago-
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niste, dove prevale la convinzione che il benessere delle persone è fonda-

mentale per la motivazione e il conseguimento di buone perJòrmance, in
definitiva dove le politiche di conciliazione assumono un ruolo centrale

nelle strategie di sviluppo e di valorizzazio¡e delle risorse umane.

,l/ Family Audit

L'Audit è uno strumento manageriale che consente di migliorare le mo-

dalita con cui un'organizzazione attua potitiche di gestione del personale

orientate al mantenimento e al sostegno del benessere dei propri dipendenti

e delle loro famiglie. È un processo di valutazione sistemica, documentata

ed obiettiva delle politiche di gestione del personale di otganizzazioni dt

ogni dimensione e tipologia, che intendono dare evidenza pubblica delle

proprie strategie aziendali messe in campo per migliorare la conciliazione

di famiglia e lavoro
L'organizzazione che impiega il processo di Audit viene infatti accom-

pagnata ad individuare, implementare e valutare la propria politica azienda-

le per la conciliazione, innesoando un ciclo virtuoso partecipato di miglio-

ramento continuo. Di seguito si presentano alcune parole chiave che carat-

ter izzano tale proces so.

Linee guida su Family Audit. È uno strumento di analisi organizzaliva

che permette di monitorare e migliorare le modalità con cui un'organiz-

zazione alltn politiche di gestione del personale orientate alla famiglia.

Un'impresa attiva un processo di audit a partire dalla convinzione che una

politica gestionale consapevole dell'importanza della famiglia incida in

modo positivo sull' organízzazione e sull'efficienza del personale: allraver
sol'audit sono individuati obiettivi ed attivìtà utili a migliorare la possibili-

tà di conciliazione tra famiglia e lavoro. È un processo interno, che implica

però una valutazione di terza parte, al termine della quale viene assegnato il
certificato Le tempistiche di realizzazione del processo di audit si aggirano

attomo a sei mesi: tale infatti è l'intewallo di tempo trascorso tra il primo

incontro in azienda e la visita di valutazione finale2.

Qualità familiare e migliorqmenlo conlinuo. È un processo che focaliz-

za I'attenzione sulla conciliazione come elemento aziendale distintivo, ca-

pace di migliorare le performance delle risorse umane. Parte dalla convin-
zione del top rnanagement che la oonciliazione può generare importanti be-

t La lineu gvida |tqnily Audi, è stata adottalz dalla Provinoia Autonom¿ di Trento nel

2OlO a seguito di una sperimentazione territo¡iale sullo slardard tedesao Aud¡l Ftniglis &
Invoro
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nefici alla propria organizzazione. Lo strumento è applicabile 
^d 

organizza-

zioni di qualsiasi natura, dimensione e settore di appafieoenza.
Consiglio dell'Audit Gestisce il processo di audit, è organo tecnico-

consultivo dell'ente territoriale titolare della licenza, prowede alla forma-
zione e all'accredìtamento delle figure professionali che gestiranno il pro-

cesso di au(lit (consulente accreditato e valutatore) in azienda. Rilascia il
certificato e gestisce il contenzioso con le organizzazioni.

Consulente accredilato. Attua il processo di audit in azienda, otganizza
i workshtsp aziendali e interloquisce con i vertici dell'organizzazione azien-

dale, Svolge un'analisi strutturata della situazione organizzøtiva aziendale

individuando azioni ed iniziative da inserire nel piano aziendale, con

t'obiettivo di accrescere il benessere organizzativo aziendale da sottopone

alla Direzione dell'organizzazione. Redige il piano aziendale di attuazione

del processo di aødil.
Valulalore. Verifica i contenuti e la congruità del Piano di attuazione

con verifiche formali e aziendali Verifica la conettezza delle varie fasi del

processo attuate dall'auditore. Stila il Rapporto di valutazione che sarà pre-

sentato al Consiglio dell'Audit formulando un proprio parere rispetto alla

concessione del certificato. Può esprimere delle osservazioni, raccomanda-

zioni e prescrizioni rispetto al piano aziendale, che nel merito sono discusse

dal Consiglio dell' audit.
Cerlificato. È rilascíato dal Consiglio dell'Audit all'organizzazione che

ha ottemperato ai requisiti stabiliti dalle linee guida, che trovano oggettivo

riscontro all'intemo del Piano aziendale di oonciliazione. Il certificato può

essere qualificato come Certificalo base, rilasctalo ad inizio processo al

momento della valutazione positiva del piano di azione da parte del Consi-
glio ed il Cerrificato finale, che è rilasciato dal Consiglio nel triennio suc-

cessivo a seguito dell'implementazione delle misure contenute nel piano

aziendale.

Inlervisla condotta da Daniela Veronese sul percorso di conciliazione lren-

tino all'inlerno della Tesi tli laurea "Prove di conciliazione La sperimen-

tazione trentina dell'Audit" del Corso di Laurea Specialislicq in "Lavoro,
Organízzazione e sistemi informativi" della Facoltà di Sttciologia dell'Uni-
versità degli Studi di 7'renlr¡. Anno Accademico 2008/2009

Doll. Ma(èr, com'è nata l'idea cli implementare il processo di Aud¡l? Quali
sono sldle le menl¡ pensanl¡ di quesla ¡niz¡at¡vo? Per esempio, è slqlo cosliluilo un

gruppo d¡ progello come è orvenuto Per il Primo Piano delle poliliche fan¡lidr¡ del

2004'? In lixe (li progetlazione Ëono slale contattale Ie ollle slruttute prov¡nciali
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polenz¡almenle ¡nteressale alle lemaliche dell'Audil, ni riferisco in parlicolat mo'
do all'ambito delle poliliche del lavoro e alle poliliche di pqti opporlunilà.

L'idea di implementare l'Audit è nata all'intemo della Giunta provinciale;

I'Audil f^rìfenmento allo sviluppo delle politiche di conciliazione che sono conte-

nute in entrambi i Piani degli interventi in materia di politiche familiari, quello del

2004 e I'aggionmmto del 2007. Da aloui anni la Giunta sta lavorando per valo-
rizzile il territorio, renderlo atEattivo pu le fmiglie e per le imprese; I'obiettivo è

che il nostro tenitorio sia capace di connettere le politiche pubbliohe a sostegno

delle famiglie con quelle dirette a sviluppare il settore eoonomico e prcduttivo.
L'inizialiva di dare corco a quesla sperimenlazione è slqla in qualche modo

suggerila "dal basso" o, ûl contrar¡o, ¿ stala un'¡n¡zialiva parl¡la "dall'ollo" qua-

le politica tlella Prov¡ncid? E in queslo caso qual è Ia logica della Provincia in ot-

tica di concil¡azione? Quale logica "guida" Ie Pol¡l¡che sociali in ouica d¡ conci-

liazione?
La Provi¡cia intende mette¡o al cmtro delle proprie politiohe la famiglia, so-

stenerla e promuoverla mediante il coinvolgimento di tutte le risorse che possono

essere attivat€ sul territorio; pertanto si ritiene di superare il vecchio rnodello di

welfare, la vecchia logica assistenzialistica e intraprendere, inveoe, un nuovo oorso

di politiche e iniziative in diversi settori d'intewento come la cas4 l'æsistonz4 i
servizi in generale, il lavoro, i trasporti ecc. in modo che la famiglia diventi sogget-

to attivo delle politiche stesse. Si tratt4 quindi, di individu¿re anche strumenti nuo-

vi, netodologie innovativo per da corso a queste politiche' L'idea ohe stimo per-

seguendo è quella di tnwelfare communily, wwel/àre comunità in cui il soggetto

interessato sia la comunità. Questo è un Passaggio molto importante nel senso che

le politiche socio-assistenziali non vengono più considerate come politiche redistri-

butive ma come dei veri e propri investimenti strategici che vanno ¿ creare valore e

a rendere maggiomente competitivo il territorio trentino. Le nuove istanze sociali

che oggi stanno investendo le fmiglie richiedono la capacità da parte dell'Am-

ministrazione di rispondere ai bisogni delle famiglie stesse mediante, come già det-

to, mche nuovi strumenti operativi, I'esatta identificzione delle ree di intewento

che si ritengono prioritæie, nuove metodologie di lavoro come il lavorare in rete

attivando sinergie tra le diverse istituzioni e i vari assessorati e infine ¿ttraverso la

valoizzuíone del te¡zo settore. La sfida è quella di fae sisleza; è necessario che

famiglie, imprese, associzioni di categori4 otguiuøzioni sindacali, terzo settore

si mettano attomo ad u tavolo per far sì che le modalità organizzative amiche del-

la fmiglia possmo essere generalizzabili, applicabili ai diversi mbiti, definendo

con quali regole, con quli aiuli e sostegni. Tutto questo costituisce il D¡slreuo Íà'
miglia. Si tratta di una dimensione strategic4 trasversale ai vari settori della vita
pubblica e privata, all'intemo della quale sono coinvolti e si mettono in connessio-

no i diversi attori, si mettono in carnpo i sewizi per la oornunità; qui la famiglia è

riconosciuta come quella risorsa che dà senso alla comunità, che crea capitale so-

ciale.

Qual¡ sÒno secondo Lei le maggiori necessità delle /àmiglíe lrenline? E ¡ær le

øiende?

C'è wgenza di dar corso a politiche struttur¿li per metttre le famiglio nelle

condizioni di progettare nel medio/lungo periodo; mi riferisco in particolu rnodo a

due tipi di mortizatori sociali: 1) sostegno al reddito e 2) sostegno all'abi-
tuione Il primo intervento si ¡iferisce al reddito di garaui4 già attivo come legge

provinciale, che è diretto a mantenere la famiglia in una condizione dignitos4 è
una politica che offre una rete di servizi e strutture alle famiglie in stato di bisogno.

In base allo scaglione di reddito in cui una famiglia rientra, ogni nucleo percepirà

una proporzionata somma in denaro. Il se@ndo intervento, invece, si riferisoe agli

alloggi a oæone moderato, che è una politica abitativa di sostegno alla fmiglia
che non ha la possibilità di accedere all'edilìzia agevolata ma che nel contempo

non soddisfa i requisiti per I'accesso all'edilizia pubblica. Per quanto riguarda le

ìmprese, I'Audit rappresenta un valido strumento di innovazione mche gestionale,

soprattutto per quelle che investono molto sul proprio capitale umano, sulle proprie

risorse umane. In particolare oggi, in un'economia di se¡vizi e prodotti ad alta in-

tensità di conosoenza la prinoipale fonte di vantaggio competitivo per le ziende si

basa sul know-how sviluppato assiems alle persone che in esse operano; di qui la

necessità di sistemi di gestione delle risorse umane diretti a creare flessibilità ma

anche senso di appartenenza.

Quali sono secondo Lei gli slrunenl¡ p¡ù ¡donei per d¡llondere lra le ¡mprcse/

orgdn¡zzaz¡on¡ lrenline ¡l prccesso dì Audil? Sono Prev¡sl¡, ¡rer esempio, degli in-

cenl¡vi econom¡c¡ per le organizzaz¡oni che vi aderiranno ¡n Jùluro?
Sono previsti degli incentivi econornici pu le aziende che intenderanno awiæe

processi di concilizione famiglia e lavoro; I'Agenzia del Lavoro, in particolre, ha

il compito di definire i criteri per I'eroguione alle imprese degli incentivi econo-

mici. Inolt¡e la Provincia intende introdune dei sistemi premianti per lo aziende

che ottermno questo stedard, I'idea è quella di premiæe e quindi distinguere lo

aziende "vifuose" da quelle che non aderiranno al processo di Audil' Unz delle

prossime azioni che il Consiglio dell'Audit intmde awiare riguarda la semplifica-

zione delle linee guida del processo; saranno riviste soprattutto per gli istituti sco-

lastici, in qumto abbimo già verifioato che non si può mettere sullo stesso piano

un'azienda privat4 magari artigima a conduione faniliare, con m istituto scola-

stico, che ha un'organizzazione intema particolare, dinamiche inteme del tutto di-

verse da quelle di un'æienda.
Cosa si aspellq la Provinc¡a d¡ "Porlare a casa" da (luesla sperimenloz¡one?

Quali sono Ie vostre ospeltol¡ve?
La speriment¿ione ha avuto successo, sa¡anno rilasciati i Cefificati Base a tut-

te le orgmizzazioni auditate. C'è stato un grande interesse da parte delle organiz-

zazioni a questo progetto così come un buon impegno nell'implementare zioni di

miglioramento in ottica di conciliazione. Un segnale imPortmte è stato ilche I'alta

adesione ¿l corso per auditori/valutatori ch€ la Provincia ha attivato quest'anno. Ci

aspettiamo, pertanto, che molte alte aziende a otgæiznioní aderiranno presto al

progetto anche perché oiò che conhaddistingue l',4ldil qui in Trentino rispetto, per

esempio, a quello implement¿to in provincia di Bolzmo, è la sua trasversalità nel
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smso che è progettato per essere attivato sia nel settore produttivo/industriale sia
nel terzo settoÍe.

Tro Ie organizzazion¡ aud¡lale ûenlru anche il Serv¡z¡o per il personale della
Proeincia: quali sono, secondo I¿i, Ie maggiori dilfcollà na anche le nigliori oV
porlun¡lò per una Pubhl¡ca qmminislrazione nell'¡ntraprcndere (luesto percorso di
" responsabil ità social e "?

Le migliori opportuità sono sicuranmte legate al fatto che I'Audil, olÍe ad es-

sere un valido strumento di rendicontazione sociale, pemette mohe di fare innova-
zione all'intemo della Pubblica amministrazione; è uno strumento gestionale, p€r

fare pimificazione, per allocare in modo pirì efficace ed effìciente le risorse (una-
ne e non). Consente, altresì, di apport¿re delle azioni di miglioramento alle pratiche
già in atto. Per qumto riguüda le difñcoltà c'è da dire che la Pubblica mministra-
zione parte già da una situazione pnvilegiata nel senso che, rispetto ad un'azienda
privat4 qui esistono già delle pratiche di conciliazione che pemeftono ai dipen-

denti di godere di alcuni importmti benefici (pu esempio le diverse fasce oraie di

entraþ,/uscil¿ inldall'ufficio); ciò potrebbe però paradossalmente costituire anche

un problema perché, a nio avviso, non è né giusto né etico chiedere ad una Pubbli-

ca ministrzione di fa¡e di più; se faccimo un passo mcora più grande in ter-

mini di dare maggiori benefici ai dipendmti, il rischio è quello di sembrare (dall'e-
stemo) un'organizzzzione che vuole sempre piir benefici

Il corso del progetlo di Audit sarebbe slalo ¡n qualche modo condizionalo

dall'evenluale cambio di governo? Secondo Lei, anche I'opposizione avrebbe cre-

dulo ad una sryrimenlozione ¡n ollicq d¡ conc¡l¡azione al lne di rendere le ozientle

s oc i a I me n le res ¡xtns a b i I i ?

Le rispondo con una frase presa a prestito d¿ll'On. Santolini che in piu di una

occasione ha spesso affennato che: la famiglia non è né di destra né di s¡nislra.

L'obiettivo di sostenere il benessere della farniglia è condiviso tra le forze politi-
che; in questi anni si è awiato m percorso virtuoso di maggiore attenzione ai biso-

gni della famiglia che viene c¿nsiderata soggetto promotore e portatore di sviluppo

sul territorio.

LuciaClaus, Funzionario della Provincia Autonoma di Trenlo

Sono donn4 moglie e mama di tre fìgli in età scolastica, Da tæto tempo

svolgo u lavoro retribuito e tale percorso insieme a quello formativo rni ha portato

a conoscere e ad interagire con diversi contesti orgaizativi e professionali. In
questi ultimi mni sto collaborando nell'anbito delle politiche fmiliari della Pro-

vincia Autonoma di Trento: l'attività lavorativa cho mi impegna in modo prevalen-

te, riguarda proprio il lema della oonciliazione tra famiglia e lavoro. Mi occupo, in
particolare, della certificazione Family Audil, uno strumento di management attra-

verso il quale le orgmizzuioni pubbliche e private possono migliorare e perfezio-

nare le proprie strategie e modalità di gestione del personale a favore del benessere

dei dipmdenti e delle loro fmiglie.
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Qumdo si affema che "l¿ relzione tra famiglia e lavoro è fondamentale per la
qualità del lavoro, per la qualità della vita e per il benessere degli individui e delle
famiglie", si dicono delle verità molto importanti e profonde. Provo a leggere e a
significæe questa "relæione" alla luce della mia esperieua professionale, persona-
le e familiare. Le possibilità di conciliare queste due dimensioni, quella lavorativa
e quella privato-fmiliarg e viceversa, le diffrcoltà nel mediue le esigeue di que-
sti due mondi, tocoano ed entrano in maniera anche pesa¡te nei vissuti, nelle scelte
e nelle aspirazioni della singola persona o della coppia: una concilizione adeguata
tra famiglia e lavoro che pofi concretamente ad una gestione equilibrata fra le va-
rie esigenze, dipende in parte dalla consapevolezza e dalla capâcità del singolo e

della coppia di affrontare le diverse situazioni con flessibilita, apertura e tenacia e

mche di coltivae il bene relæionale insito nelle proprie reti familiri ed extafmi-
lia¡i. Ciò che può ideahnente ipoÍtzzare e fare il singolo lavoratore o la coppi4 di-
pende però in misu¡a deteminmte dal contesto, dalle opinioni e dalla sensibilità
che mimano il pensiero comune e il dibattito cultuale, dal grado di lungimirmza
dei soggetti istituionali che hmo ma responsabilità diretta nella progrmzio-
ne e realizzazione delle politiche funzionali alla crescita economica e sociale di un

teritorio, dalla presenza e dalla forza nel management direzionale delle orgmizza-
zioni di una posizione aperta e innovativa di gestione del personale e dei processi

lavorativi all'intmo di una visione mpia del concetlo dt responsabilità sociole di
tmPresa.

In questi ami ho inconhato tante persone, lavor¿tori e lavoratrici e al contomPo
genitori, appassionati e sensibili al term della conciliazione fmiglia e lavoro.

L'amonizzazione dei tempi assume spesso i contomi di una dimensione esisten-

ziale che accompagna I'esperienza lavorativa degli indìvidui in un'incessate dia-

ìettica di equilibri tra esigenze, riflessioni e riceroa di soluioni. Ho mcora nella
mente il ricordo di una mmma lavoratrice che con gli occhi lucidi esprimeva le

sue preoccupzioni perché a causa di un orario rigido sul lavoro era cost¡etta per

una manciata di minuti ad affidare i figli dopo una giomata trascorsa a scuola a va-
rie babysitter. Dopo un mno ho incontrato casualmonte quella mamna. Con uno

sguardo piir sereno e disteso mi raccontava il percorso di matuazione che la sua

¿ienda stava facendo grzie al processo I'onily,4adil: la flessibilità oraria costi-

tuiv4 insierne ad altre zioni, una oonquista importate per tutti.
Mi ¡isuonmo spesso nelle orecchie le parole profbrite tempo fa da m direttore

di una nota orgmi zzuiote locale, il quale incuiosito dalla certificazione centrata

sull'monizzazione dei tmpi e sul benessere dei lavoratori, volle sapeme di più e

mi telefonò. E¡a un convinto sostenitore di una politica uíendale centrata sulla
conciliazione famiglia e lavoro. Ciò derivava sicuramente dalla dote di manità e

di apertura culturate insite neì suo profilo manageriale. Questa sua wnsibilità na-

sceva mche da esperienze personali, attraverso le quali ebbe modo di condividere
il peso e lo sgomento di l¿voralrici capaci che dovettero rinunciare al proprio lavo-
ro e ai propri sogni E questo perché il sistema lavorativo in cui opuavæo quelle

marnme, non consentiva flessibilità e mediazioni Questa persona riuscì a coinvol-
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gere nel processo Family Audil I'azienda che dirigev4 aiutando le varie compo-

nenti, in paficolue lo laffdi direzione, ad assumere attøzioni e strategie piri ví-

cine al benesse¡e dei dipendenti e alle loro esigenze di conciliazione famiglia e la-

voro,
A livello personale la dimensione della conciliazione fmiglia e lavoro nelle di-

verse sfaccettature è entrata molto presto nella rnia vita. Ancora prima di diventare

mma E con i figli, la cui crescita richiede un esserci costmte come genitore, sto

vivendo un'esperimza di vita appassionante e ricoa di scoperte, fatta ache di sce[-

te e responsabilità. Quando i figli erano piccoli, come genitori abbiãno considerato

importante assicurare una preseua che ritenevamo adeguata alle esigenze dei figli
e alle noste, puntando come coppia alla conæponsabilità educativa e al sostegno

reciproco nella varie incombenze, e mche mediando con le esigenze e le aspirzio-
ni lavorative. Personalmente il timore di intraprendere strade professionali che mi

av¡ebbero pofato ad essere troppo "frrori casa", mi hanno fatto dire dei no: in più

occasioni ho rinunciato a delle opPortunità lavorative interessanti, che costiþivano

anche I'esito naturale di un c€rto percorso formativo e dell'esperienza professiona-

le che stavo mturando. Oggi non mi Pento delle scelte fatte e certamente il lavoro

che ho svolto in questi mni, è stato coinvolgente e gratificmte. Sono però oonsa-

pevole che certe mi6 decisioni di allora, in parte, erano stat€ deteminate mohe da

rigidità contrattuali e da ma non adeguata attenzione nel oontesto lavorativo alle

esigenze di conciliazione famiglia e lavoro.
ll'aministrazione Provincia-

le: esPerienze e sensibilità accu-

mu el servizio volontaio Prestato

nell'associazionismo f¿milia¡e, sia infine nei vari percorsi formativi che ho cercato

di mantenere nell'ottica della formazione continua. I figli stanno cresoendo e va-

riano anche le esigenze di conciliazione famiglia e lavoro: in qu€sto momento la

flessibilità oraria che posso usufruire sul posto di lavoro' costituisce una risorsa

preziosa che mi consente di mmtenere un certo equilibrio tra i due mondi, quello

professionaìe e fmilia¡e. Ciò non vuol dire dae rneno al contesto lavorativo; si-

gnifica vivere una condizione di serenità che contribuisæ Per la propria Parte a

qualificue positivmente il livello di bmessere e di produttività in un patto di cor-

responsabilità tra il singolo dipendente e I'azienda. Con m beneficio per tutti, per

il lavoratore in quanto genitorg per i figli e per l'organizzæione stessâ.

4.4. Trentino Distretlo famigliø

La famiglia non è solo una dimensione privata. Ed è una risona vitale

per l'intera collettività, poiché le molteplici funzioni da essa svolte a favore

dei suoi componenti, la collocano a pieno titolo come soggetto a valenza

pubblica che genera valore per l'intera società. La famiglia è produttrice di
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beni economici, psioologici, relazionali e sociali che avvantaggiano in for-
ma diretta ed indiretta I'intera collettivit¿.

L'attenzione alla famiglia assume una dimensione strategica, trasversale

ai vari settori della vita pubblica e privata, all'intemo della quale si coin-

volgono e si mettono in rete gli operatori pubblici e si valorizzano e si o-

rientano i sewizi erogati dai soggetti Privati. Si riconosce quindi l'impor-
tanza dell'associazionismo famitiare, attore nel Processo di realizzazione

del distretto, si attivano laboratori territoriali, si sperimentano e si integrano

le politiche pubbliche, si confrontano e si rilanciano le culture amministra-

tive e si innovano i modelli otganizzalivi
Dopo la crisi, la ricostruzione del nuovo modello di welþre dovtà porsi

il problema di ricercare percorsi virtuosi ed inediti di protezione e promo-

zione sociale e familiare, idonei a garantire la sostenibilità dei costi e dive-

nire volano di sviluppo. ln questo contesto il Dislretlo famigli4 risulta stra-

tegico poiohé çafalizza, in forma assolutamente inedita, I'attenzione di tutti
gli operatori sul territorio. ll Distretto diventa dunque una dimensione che

aggrega attori e risorse che condividono il fine comune di accrescere sul

territorio il benessere familiare e che consente, tramite il rafforzamento del-

le relazioni, di generare altre risorse sia economiche che sooiali; parliamo

di risorse economiche, perché all'interno del Distretto è possibile incrocia¡e

aspettative ed

famiglie) con
profit e non-p
zio all'interno
nuove relazioni di fiducia reciproca e di oooperazione, ovvero aspettative

positive che costituiscono le condizioni strategiche per sviluppare l'econo-

mia di un tenitorio.
ll Distretto famiglia ìnteso quale circuito economico e culturale' a base

looale, all'interno del quale politiche differenti, e conseguentemente attori

diversi per ambiti di attività e finalità, operano con l'obiettivo di promuove-

re evalorizzare il benessere familiare. Il distretto famiglia consente:

- alle famiglie di eseroitare con consapevolezza le ptoprie funzioni fon-

damentali e di creare benessere familiare, coesione e capitale sociale;

- alle organizzazioni pubbliche e private di offrire servizi, anche di carat-

tere turistico, e interventi qualitativamente aderenti alle esigenze e alle

aspettative delle famiglie, residenti e ospiti, ad accrescere l'atfattività
territoriale contribuendo allo sviluppo locale:

- di qualificare il tenitorio come laboratorio strategic

le si sperimentano e si integrano le politiche pubbli

si rilanciano le culture amministrative, si innovano
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tivi, in una dimensione di incontro e confronto nell'ambito del contesto

nazionale ed europeo,
Il Distretto opera dunque sul tenitorio socondo la logica della ragnatela

stimolando attori molto diversi a orientare o riorientare i propri prodotti o

servizi sul benessere delle famiglie residenti e ospiti. I singoli assi del mo-

dello a ragnatela rappresentano gli ambiti che possono orientare le proprie
politiche e/o i propri servizi per promuovere sul territorio il benessere fami-
liare.

Gli assi che definisoono il modello a ragnatela del Distretto famiglia so-

no identificati a titolo esemplificativo nella seguente figura. Su quesli assi

la Provincia Autonoma di Trento ha già implementato azioni di riorienta-
mento di politiche e/o servizi per massimizzare il benessere familiare terri-

toriale. Le attività dí ciascun ambito del Disneuo fàmrþra sono orientate

verso il benessere familiare tramite specifici requisiti che possono essere

obbligatori e facoltativi

F¡g. 2 - Il no.lello a ragndtelq del D¡srettø làniglia
Assoc¡ozioni

Fon¡ly Aud¡T di foniglie
^Âobililòpubblico
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deltarilorio
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¡mpionti d¡

risolito esercizi

Esloi¿ G¡ovoni

e Fom¡glio Edilizio
sosf¿n¡bile

La seconda dimensione è quella che si riferisce alla capacità del Distret-
to di generare oapitale sociale, inteso come risorsa della collettività e di un

territorio che può identificarsi con la qualitò della vila sociale di una co-

munità (reti, norme, fiducia ... ) Ciò per consentire agli attori di operare piu
efficacemente nel perseguimento di obiettivi condivisi,

Il capitale sociale può intendersi come lo slo¿k di risorse culturali, soli-
dali e relazionali legato alla storia e alle tradizioni del territorio. Il oapitale

relazionale, su cui si basa ll Distretto famiglia, puìt dunque fungere da in-
frastruttura strategica per I'incrocio di domanda ed offerta e contribuire al

rafforzamento del capitale relazionale esistente, creando i presupposti per

generare nuove ed inedite relazioni e consentendo I'incrocio di attese, a-

spettative ed opportunità tra atlori che non hanno mai dialogato tra loro.

Ecco dunque la grande novità del Distretto: sostenere il benessere della

famiglia riconosciuta come risorsa che unisce e dà senso alla comunità,

come luogo che realizza legami ed appartenenza, come ambito privilegiato

che rafforza la coesione nella società e crea capitale sociale.

Nel Distretlo famiglia corwerge l'azione di quattro macroattori strategi-

ci: gli intewenti e le politiche della Provincia Autonoma di Trento; gli in-
terventi e le politiche del sistema delle autonomie locali; I'azione delle as-

sociazioni di famiglie e del terzo settore in generale; gli interventi, i servizi

e le strategie messe in atto dagli attori economici/òr-profl e no-prolìt.
Dall'azione congiunta di questi attori territoriali discende iI concetto di

Distretto þmiglia, ovvero di un territorio delle opportunità e delle respon-

sabilità che si rivolge alle famiglie in primis per sostenere azioni capaci di
prevenire situazioni di potenziale disagio e per promuoveme e valorizzame

l'azione stimolando nelle famiglie stesse comportanenti, ruoli e stili di vita
responsabili. Queste politiche non sono rivolte al solo obiettivo redistribu-

tivo della ricchezz4 ma sono funzionali a sostenere la crescita dell'econo-

mia, riducendo il bisogno e alimentando la qualità del capitale relazionale e

sociale.
Assumere e fare i conti con i temi della qualità /àmil¡are sl^ portando

progressivamente realtà molto diverse (musei, comuni, pizzerie, impianti di
risalita, alberghi, associazioni sportive, cooperative sociali, ecc.) a misurar-

si con elementi e dimensioni a forte connotazione simbolico-culturale, so-

stenendo, rispetto ad essi, impegnativi processi di riflessione e attribuzione

di senso. Domande, prospettive e ruoli inerenti la propria missk¡n' í valori
di riferimento, il radicamento nella comunità locale, la capacità di creare

rete con gli altri attori del tenitorio, I'essere consapevoli che la propria atti-

vità imprenditoriale può generare capitale sociale e relazionale, stanno ali-
mentando sempre più frequenti percorsi di costruzione e condivisione di

oonoscenza inerente il proprio modo di esse¡e e di fare impresa,
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Particolarmente interessante a questo riguardo è il rapporto che esiste tra

gli attori che aderisoono al ,Dls/¡e tto lamiglia e la dimensione strategica del-

la rcsponsabilità sociale dell'otganizzazione, nata per stimolare e diffonde-
re all'intemo del mondo economico comportamenti socialmente responsa-

bili.
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Per poter comprendere a apprezzarc le profonde innovazioni introdotte
da questa azione si spiegherà il progetto utilizzando alcune parole-chiave.

Promozione della famiglia. Strategico risulta il porre al centro delle po-

litiche dell'ente locale la famiglia, coinvolgendo tutte le risorse attivabili
sul tenitorio per perseguime la piena promozione, riconoscendole una pro-
pria soggettività e superando la vecchia logica assistenzialista per intra-
prendere un nuovo corso di politiche nei diversi settori d'intervento (casa,

assistenza, servizi, tempo libero, lavoro, trasporti ecc.) in cui Ia famiglia di-
venta di diritto soggetto attivo e propositivo.

Attrqttivilà îerriloriale e sviluppo economico. Fare dei tenitori dei luo-
ghi privilegiati di valorizzazione e promozione della famiglia, capaci di e-

sprimere una particolare attenzione e specializzazione nel rispondere alle
esigenze di questo particolare target di utenza, diventare dei tenitori acco-
glienti e attrattivi non solo per le famiglie ma anche per tutti i soggetti che

con esse interagiscono, tenítorio capaci di coniugare le politiche sociali con
quelle orientate allo sviluppo.

Volontarielà. Il progetto Family in'I'renlino prevede il coinvolgimento
volontario di tutte le organizzazioni pubbliche e private che sviluppano ini-
ziative ed erogano servizi per la promozione della famiglia sia residente che

ospite. Chi aderisce al progetto non solo si impegna ad offrire servizi, pro-

dotti di qualita e significative politiche attive di attenzione alla dimensione
"famiglia", ma deve rispettare i requisiti richiesti dall'apposito disciplinare
per l'attribuzione del marchio, nonché prevedere nel tempo continue azioni

di miglioramento che possano rispondere in maniera sempre più efficace ed

efficiente alle specifiche esigenze delle famiglie.
Marchio di atlenzione. Le organizzazioni sensibili alla famiglia sono fa-

cilmente individuate dal marchio Þ'amily in Trentino, istituito dalla Provin-
cia Autonoma di Trento e depositato presso la Camera di commercio dal

2006, raffigura una lamiglia slilizzata, composta da padre, madre, figlia e

figlio, contenuta in due mezzelune. Questo "logo" individua le organízza'
zioni che aderiscono al progetto l¡'amily in T'rentino, un progetto che valo-
rizzasewizi e politiche di prezzo che vogliono disegnare un Trentino diver-
so, che guarda alle famiglie non come ad un fatto privato bensì come ad

una risorsa della societa, mettendole nella condizione di svolgere il loro
importante ruolo sociale, economico ed educativo. Accanto al marchio di

attenzione è stato successivamente sviluppato ed integrato il marchio di
prodotto Dsercizio amico dei bambini concesso ai pubblici esercizi che ri-
spettano specifici requisiti stabiliti dalla commissione preposta all'elabo-
razione dei disciplinari

Marchio di processo "Family Audit". Nell'ambito del Distretto famiglia
un posto di primo piano viene dato alle politiche di conciliazione famiglia-
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lavoro che sono attuate tramite I'implementazione di approcci, strumenti e

metodi di gestione e sviluppo pensati e realizzati "per" e "oon" le aziende.
L'Audit è uno strumento che oonsente di migliorare le modalità con cui una
organizzazione attua politiche di gestione del personale orientate alla fami-
glia. E un processo di valutazione sistematica, documentata ed obiettiva
delle potitiche di gestione del personale di organizzazioni di ogni dimen-
sione e tipologia, che intendono certificare il proprio impegno per il miglio-
ramento della conciliazione di famigtia e lavoro al loro intemo. L'organiz-
zazione che utíIizzal'Audit viene infatti aiutata ad individuare, attuare e va-
lutare [e iniziative ed i provvedimenti per la conciliazione, innescando un

ciclo virtuoso di miglioramento continuo.
Operatori economici, Tutti gli operatori economici che agiscono nei di-

versi settori (esercizi ricettivi, ristoranti, esercizi commerciali, impianti
sportivi, . .) sono chiamati ad individuare comuni strategie per migliorarne
i sewizi offerti rispetto alle esigenze espresse dalla famiglia. Particolare

importanza va dafa agli ambiti degli operatori del settore impiantistico, di
rilievo è I'iniziativa Sktltamily in 1'rent¡no e del settore della mobilità ur-
bana, con la sperimentazione del servizio f'amily Taxi.

Amminislrazioni comunali. In questo percorso sono coinvolte anche le
amministrazioni comunali ohe, per poter ottenere il marchio, devono aver

attuato iniziative specifiche a sostegno delle famiglie quali ad es. indivi-
duazione di politiche tariffarie, adeguamento del tenitorio, rcalizzazione di
percorsi protetti casa-scuola, attivazione di momenti formativi sui temi del-
la genitoriaìità, ecc. Il disciplinare è stato adottato dalla Giunta provinciale
nel dicembre del 2006

Commiss ione provinciule. Un'apposita commissione formalmente no-

minata dall'organo di govemo presiede tutto il processo. Essa è composta

da rappresentanti dell'amministrazione provinciale, del Forum trentino del-
le Associazioni familiari, del Consorzio dei Comuni, delle associazioni eco-

nomiche interessate, del mondo della comunicazione e del markelinglun-
stico. È inoltre presente, in qualità di osservatore un ente di certificazione.
La commissione è incaricata di redigere i criteri di assegnazione e gestione

del marchio e di individuare i requisiti obbligatori e facolt¿tivi per l'asse-

gnazione del marchio, i cosiddetti "discíplinari".
Monirorqgg,io e verifiche. Un progetto per essere credibile, deve preve-

dere anche la possibilità di essere oontinuamente verificato. Sono così pre-

visti tre livelli di verifica: da parte della commissione provinciale che gesti-

sce il marchio stesso, da parte delle famiglie, che sono invitate in ogni or-
ganizzazione amica della famiglia a dare la propria valutazione sul servizio

offerto, fornendo suggerimenti e/o rilievi compilando una delle due cartoli-
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ne prestampate - una con l'indicazione Sono con[enlo, I'altra con la frase

Non sono contento - reryribili presso gli eseroizi amici della /àmiglia; tnñ-
ne da parte di un ente di certificazione che verificherà tutto il sistema di at-

tribuzione del marchio. Sono state inoltre predisposte delle checkJist di
monitoraggio che vengono compilate in specifici sopralluoghi daun'equipe
interdisciplinare.

Associazionismo faniliare, Nell'ambito del progetto un ruolo rilevante
viene svolto dall'associazionismo familiare. ll Forum trentino delle Asso-

ciazioni familiari collabora alla definizione dei disciplinari, informa costan-

temente le associazioni familiari sui nominativi di coloro che hanno ottenu-

to i[ marchio ed effettua il monitoraggio continuo sui servizi resi dagli stes-

sl_

Kit-Family. Il K,7, pensato come "cassetta degli attrezzi" per informare
gli utenti che il sewizio offerto è a misura di famiglia, viene consegnato al-

le Organizzazioni che aderiscono al marchio Family in Trenlino, conte-

stualmente all'attestato di assegnazione del marchio. Il Krt è composto da

un manuale d'uso per il marchio sùCD-rom che ne spiega I'utilizzo grafi-

co; una vetrofania adesiva bifacciale per estemi; un søl di oartoline per

l"'operazione ascolto"; venti oopie del progetto Amici della faniglia; un

espositore per i déplianl del progetto I'bmily in T'rentino e delle cartoline

per I' Operazione ascolto.
Sportello Famiglia. Lo Sportello si rivolge alle famiglie, alle organiz-

zazio¡i che operano per le famiglie, agli enti pubblici e privati come luogo

d'incontro e di avvicinamento di esperienze, linguaggi, problematiche, pro-

getti. È gestito dal Forum trentino delle Associazioni familiari in collabora-

zione con la Provincia Autonoma di Trento. Lo Sportello cura l'infor-
mazione continua sul progetto e sui soggetti certificati attraverso il sito de-

dicato uruw.fømilyintrentino.ít nel quale, tra l'altro, chiunque può segna-

lare (nella sezione nomination) le iniziative meritevoli dí ottenere il mar-

chio
Family Club.Il Family Club, è nato per riunire tra loro alcuni dei sog-

getti aderenti al marchio Family in T'rentino, per creare una rete di promo-

zione delle organizzazioni che hanno una paficolare attenzione alla fami-
glia quale soggetto attivo della società. Le famiglie o i singoli che utilizze-
ranno i servizi offerti dai soggetti marohiati aderenti al Family CIub poltan'
no ricevere un timbro sull'apposita tesserina di racoolta punti. Quando tutti
gli otto tasselli della tessera saranno stati timbrati da otto soggetti del

I;'amily CIub, il proprietario della tessera potrà rivolgersi allo Sportello Fa-

miglia per ricevere un simpatioo omaggio. La tessera è nominale e viene

rilasciata al singolo o presso lo Sportello Famiglia o presso tutti i punti

t08

l:'amily aderenÍi al progetto. L'omaggio, in questa prima fase della campa-
gna promozionale, potrà essere ritirato solo presso lo Sportello Famiglia
dove verrà chiesto di compilare con i propri dati un apposito modulo. Pres-

so lo Sportello Famiglia è consultabile I'elenco aggiornato delle organizza-

zioni che aderiscono al l¡amily-Club.
In/örmazioni. La Provincia dà ampia e continua divulgazione dei nomi-

nativi delle organizzazioni che hanno ottenuto il marchio tramite il portale

dedicato (www.lrentinofamiglia.it),lo Sportello Famiglia, la stampa istitu-
zionale e gli altri mezzi di comunicazione.

4.5, La riformn delle politiche familiari trentine

Il 24 febbraio 201 I il Consiglio provinciale di Trento ha aPprovato la
legge n. 1 del 20 1 I Sistema integtato delle pol iliche slruttural i per l4 pro-
mozione del benessere Jàmiliare e della nqlalità. Si evidenzia come il citato
Libro Bianco sul benessere familiare prevedesse tra le varie azioni da attua-

re sul tema della famiglia anche l'attivazione dell'iter legislativo che por-
tasse all'approvazione di una specifica legge sulla famiglia.

Si tratta di un testo di legge che ha trovato una forte convergenza politi-
ca e che di fatto ha visto I'unifioazione di ben cinque proposte di legge. Il
disegno di legge govemativo era stato approvato dalla Giunta provinciale

nel gennaio 2010, successivamente si è lavorato in condivisione fra mag-

gioranza e minoranza per arrivare a questo testo che am,onizza le cinque
proposte di legge a sostegno delle famiglie. Si tratta di una legge concreta

ed organica, che riconosce le famiglie quali soggetti attivi dello sviluppo
economico e sociale, soprattutto una legge innovativa, che colloca il Tren-

tino in un ambito di assoluta eccellenzaalivello nazionale ed europeo. Di
seguito si richiamano in sintesi i tratti principali della nuova legge sulle po-

litiche familiari,

Politiche sul benessere

Con questa legge la Provincia Autonoma di Trento attiva sul proprio ter-
ritorio una serie di istituti di oarattere strutturale a sostegno della famiglia,

orientati a garantire il sostegno delle condizioni di "agio" delle famiglie ol-
tre che una loro capacità di progettazione di medio-lungo periodo senza

fermarsi, come purtroppo spesso oggi accade, al brevissimo periodo ll raf-
forzamento delle politiche familiari interviene dunque sulla dimensione del

benessere sociale e consente di ridune la disaggregazione sociale e di pre-
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venire potenziali situazioni di disagio, aumentando e raffozando conse-
guentgmente il tessuto sociale e dando dunque evidenza dell'importanzari-
vestita dalla famiglia nel rafforzare coesione e sicurezza sociale della co-

munita locale. Le relazioni di famiglia, di vicinato, di amicizia o parentela,

formano delle reti fondamentali per cementare e costruire una società viva:
il sentimento di appartenenza all'ambiente di vita, infatti, incentiva com-
pofamenti di protezione dello stesso, che si rafforzano in proporzione al

grado di identificazione dei cittadini e delle famiglie con il territorio. Per

operare su questo ambito occorre dunque attivare delle politiche sinergiche

nei settori della scuol4 della sicurezza, della salute e della sooietà, coinvol-
gendo su questi temi competenze istituzionali e non, che operano sulla con-

dizione dell'agio familiare.
Il Trentino si vuole qualificare sempre più come tenitorio attento ai bi-

sogni della famiglia e delle nuove generazioni operando in una logica di di-
stretto della famiglia all'interno del quale attori diversi per ambiti di attività
e mission lavorano con I'obiettivo di promuovere e valorizzare la famiglia.

Si ritiene infatti che una famiglia che vive con consapevolezzalaproptía
dimensione diventa protagonista impofante del contesto sociale in cui vive,

in quanto può esercitare le proprie fondamentali funzioni creando in forma

diretta benessere familiare (crescita ed educazione dei figli, lavori domesti-

ci, attività di cura dei familiari) ed in forma indiretta coesione e capitale so-

ciale. Obiettivo di fondo della legge è superare la logica assistenzialistica di

sostegno alle famiglie in difficolta, e favorire la nascita ed il sostegno di un

nuovo corso di politiche di promozione detla famiglia nella sua normalità e

di valorizzazione del ruolo dinamico e propositivo ohe la stessa deve avere

nelta società

Politiche strulturali

Con I'approvazione della legge n 1/2011 la Provincia Autonoma di

Trento ridisegna e riordina completamente l'arohitettura delle politiche fa-

miliari provinciali creando un sistema integrato di politiche strutturaìi o-

rientato alle politiche di mantenimento del benessere delle famiglie per dare

celrezze alle famiglie stesse cercando di incidere positivamente sui loro
progetti di vita sostenendo dunque i progetti di nataliüi delle famiglie tren-

tine.
Le politiche familiari strutturali costituiscono un insieme di interventi e

servizi che mirano a favorire I'assolvimento delle responsabilità familiari, a

sostenore la genitorialitri e la nascita, a rafîorzate i legami familiari e i le-

gami tra le famiglie, a creare reti di sotidarietà locali, a individuare preco-

il0

cemente le situazioni di disagio dei nuclei familiarí, a coinvolgere attiva-
mente le organizzazioni pubbliche e private secondo logiche distrettuali,
con I'obiettivo di rafforzare il benessere familiare, la coesione sociale e le
dotazioni tenitoriali di capitale sociale e relazionale.

Per sostenere e promuovere sul tenitorio il benessere e i progetti di vita
delle famiglie la Provincia e gli enti locali persegue l'obiettivo di coordina-
re tutte le politiche settoriali per realizzare il sistema integrato delle politi-
che strutturali. Le politiche familiari strutturali sono attuate, in particolare,

mediante:
a) interventi economici di sostegno dei progetti di vita delle famiglie;
b) misure volte a ooordinare i tempi del territorio e a favorire la concilia-

zione tra i tempi familiari e i tempi di lavoro;
c) coinvolgimento della società civile in generale e dell'associazionismo

familiare e del mondo del volontariato e del terzo settore in particolare

nell'erogazione dei servizi alle famíglie e nell'elaborazione delle politi-
che strutturali rivolte alle famiglie stesse dando dunque concrelezza al

principio della sussidiarietà orizzontale;

d) interventi volti a rcalizzarc il distretto per la famiglia, tramite I'incre-
mento qualitativo e quantitativo dei servizi resi dalle organizzazioni pri-
vate alle famiglie con figli.

Politiche inlegrate

Le politiche familiari sono anche integrate poiché gli ambiti di interesse

della famiglia non riguardano solo il tema delle politiche sociali bensi tutte

le politiche del govemo locale.
Finalità delta legge è realizzare un sistsma integrato degli interventi, che

si attua mediante raccordi sinergici e strutturali tra le politiche abitative, dei

trasporti, dell'educazione, dell'istruzione, della formazione professionale e

del lavoro, culturali, giovanili, ambientali e urbanistiche, della gestione del

tempo, dello sport e del tempo libero, della ricerca e delle altre politiche

che ooncorrono ad accrescere il benessere familiare.
Le politiche familiari possono inoltre incidere anche sulle politiche di

sviluppo del tenitorio in quanto, e questa è un'affermazione importante del-

la legge, il tenitorio "amico della famiglia" può proporsi sul meroato della

competizíone globale con un valore aggiunto capace di accrescere l'attrat-
tività territoriale. Le politiche familiari concorrono infatti con le altre poli-

tiche allo sviluppo economico e culturale del tenitorio attraverso il raffor-

zamento della coesione e del capitale sociale e relazionale e la realizztzione

del distretto per la famiglia.
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La norma prevede un duplice sistema di raccordo istituzionale per ga-

rantire I'integrazione delle politiche. La prima è una funzione di authorily
che viene espleta/ø dall'Agenzia per la famiglia che obbligatoriamente deve

essere coinvolta, tramite I'espressione di un parere obbligatorio non vinco-
lante, su una serie di tematiche di stretto interesse delle politiche familiari
specificatamente individuate dalla Giunta provinciale. La seconda funzione

viene svolta dalla Commissione di coordinamento che è prevista dalla legge
per garantire un'efficace integrazione tra le politiche familiari di livello
provinciale e le politiche familiari del sistema delle autonomie locali.

Politiche sussidiarie

La legge dà forte attuazione al principio di sussidiarietà orizzontale. ln
attuazione di questo principio infatti la Provincia e gli enti locali promuo-

vono il coinvolgimento del terzo settore e dell'associazionismo familiare,
con I'obiettivo di sostenere e tutelare la specificità della relazione familiare,
nel quadro piir ampio dell'equilibrio del tessuto sociale e comunitario.

Per incentivare e valoizzare le reti primarie di solidarietà la Provincia
coinvolge l'associazionismo familiare e le organizzazioni del Privato socia-

le nella pianificazione, gestione e valutazione delle politiche familiari. La
legge valorizza le associazioni familiari ele organizzazioni del privato so-

ciale ohe organizzano e attivano esperienze di associazionismo per favorire
il mutuo aiuto nel lavoro domestico e di cura familiare nonché la solidarietà
intergenerazionale; promuovono iniziative di sensibilizzazione e di forma-

zione delle famiglie e nello specifico dei genitorí per lo svolgimento dei lo-
ro compiti sociali ed educativi; promuovo la oreazione di reti di solidarietà

tra famiglie, amministrazioni pubbliche, terzo settore e altre organizzazíoni.

La Provincia promuove infine la rappresentatività dell'associazionismo fa-

miliare in organi consultivi che trattano tematiche attinenti alle politiche
familiari.

Nel ooncreto la legge riconosos la capacilà delle famiglie di integmre e

specializzare la filiera dei servizi pubblici tramite il riconoscimento formale
delle forme di auto-organizzazione delle famiglre nell'erogazione di laluni
servlzl.

Sono inoltre sostenute le organizzazionifamiliari di secondo livello ahe

coordinano I'attività delle assooiazioni familiari e degli organismi del terzo

settore e realizzano attività complementari o íntegrative dívalorizzazio¡e e

supporto della famiglia mediante I'attività di informazione sui servizi ero-
gati a favore della famiglia e sulle opportunità esistenti nonché nella colla-
bo¡azione nella realizzazione del distretto per la famiglia.

I I2

La legge infine istituisce la Consulta provinciale per la Jàmiglia quale

organismo che formula proposte ed esprime pareri in ordine alla predispo-

sizione degli atti di programmazione provinciale aventi ricaduta sulle poli-
tiche per la famiglia, svolge attività di monitoraggio sull'adeguatezza e

sull'efficacia delle politiche familiari e genitoriali realizzaÌe dalla Provincia
e dagli enti locali, tenendo conto degli esiti della valutazione di impatto fa-
miliare ed esprime parere obbligatorio sulle proposte legislative e sugli atti
di natura regolamentare riguardanti le politiohe per la famiglia.

Inlervenli economici

Per favorire I'assolvimento delle responsabilità familiari, sostenere la
genitorialità, la nascita e la formazione di nuove famigtie, neì rispetto dei
singoli progetti di vita, con attenzioni specifiche per le famiglie monogeni-
toriali e le famiglie numerose la legge prevede: a) la concessione di prestiti
sull'onore consistenti in un'erogazione in denaro senza intsressi a favore di
nubendi, giovani coppie, famiglie numerose e comunque di nuclei famiÌiari
nei quali siano presenti uno o piir figli minori in relazione a determinate

spese. ll valore minimo del prestito è pari a 1.000 euro; b) la concessione di
un contributo mensile per il genitore che si astiene temporaneamente dal-
l'attività lavorativa fuori dalla famiglia per dedicarsi alla cura del figlio nel

suo primo anno di vil¿, a condizione che l'altro genitore, se presente, svol-
ga attività lavorativa o non sia idoneo all'attività di cura; se il genitore che

si dedica alla cura del figlio non è occupato il contributo corrisposto per

I'aüività di cura è riparametrato secondo criteri stabiliti dalla Giunta pro-
vinciale; c) il sostegno tramite una specifica disciplina delle famiglie nume-

rose; d) la concessione di un assegno familiare unico tramite la tiorganizza-
zione delle prestazioni e degli intewenti erogati dalla Provincia; e) la Parte-
cipazione al fondo di garanzia per garantire I'accesso a crediti di modeste

entità da parte delle famiglie che vivono in condizioni d'inc€rtezza econo-

mica nonché I'attuazione di iniziative di formazione sulla gestione del bi-
lancio e dell'indebitamento familiare.

lt'aniglie nunerose

La legge prevede specifica che per famiglia numerosa s'intende la fami-
glia con almeno tre figli a carico: a livello nazionale la famiglia numerosa

si qualifica quella con 4 e pitr figli a ca¡ico. La norma prevede una serie di

agevolazioni per le famiglie numerose In particolare si prevede che i servi-

zi di mensa scolastioa e di trasporto scolastico e il servizio di prolungamen-
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to d'orario nelle scuole dell'infanzia sono resi con paficolari agevolazioni,

concesse a partire dal terzo figlio.
Il prestito sull'onore per le famiglie numerose è specificatamente fina-

lizzato tra I'altro alla copertura dei costi per I'educazione dei figli; alla co-

pertura delle spese mediohe, sanitarie e socio-sanitarie non rientranti nelle
prestazioni erogate a oarico del servizio sanitario provinciale; all'acquisto o

alla riparazione di veicoti in uso della famiglia; all'acquisto di mobili ed

elettrodomestioi per l'abitazione principale della famiglia.
La Provincia può prevedere un ticket sanitario familiare agevolato che

tenga conto dei carichi familiari.
È infine prevista la possibilità di ooncedere un contributo alle famiglie

numerose per ridurre i costi connessi agli oneri tariffari derivanti dagli usi

domestici, secondo criteri e modalità stabiliti tlalla Giunta provinciale, pur-

ché non sia compromessa I'adozione di comportamenti vifuosi e responsa-

biti

Sempl ifrcazione e razionalizzazione architettura polit iche /âmiliari

Le prestazioni e gli interventi concessi a sostegno dei progetti di vita

detle famiglie sono ispirate al principio della semplificazione amministrati
va, del contenimento dei costi organizzativi e dell'accessibilità dei servizi.

Il perseguimento di questi fini si attuano tramite:

a) la concessione di un unico assegno familiare provinciale comprensivo

delle agevolazioni economiche in materia di trasporto alunni, di prolun-

gamento d'orario ne[[e scuole dell'infanzia e di altre agevolazioni previ-

ste dalle norme di settore;
b) larealìzzazione dello sportello unioo per il cittadino e la famiglia;

c) I'utilizzo in forma diffirsa delle nuove tecnologie per la pianificazione,

l'organizzazione, l'erogazione e la valutazione dei servizi e delle presta-

zlonl.
La Provincia adegua la propria struttura organizzativa per erogare i ser-

vizi di sua competenza in forma coordinata con le prestazioni e gli inter-

venti previsti dalla legge regionale l/2005 (pacchetto famiglia). Nell'am-
bito dell'assegno unico possono essere erogate anche provvidenze di com-

petenza degli enti locali.

Famiglia e servizi per I'inJônzia infascia 0-3 anni

La Provincia assume come obiettivo il completo soddisfacimento della

domanda delle famiglie di conciliazione tra i tempi familiari e i tempi di

lavoro con riguardo ai servizi per la prima infanzia nella fascia di età com-

presa tra 0-3 anni.
Per queste finalità si promuove la specíalizzazione della filiera dei ser-

vizi per l'infanzia tramite: a) la diffusione tenitoriale dei servizi socio-

educativi per la prima infanzia previsti dalla legge provinciale 12 marzo
2002, n. 4 (legge provínciale sugli asili nido), nel rispetto della pianifica-
zione di settore; b) la diffusione tenitoriale del servizio Tagesmutter previ
sto dalla legge provinciale sugli asili nido; c) I'utilizzo di buoni di servizio
per l'acquisto di servizi per la prima infanzia erogati dalle organizzøzioni
accreditate, anche impiegando gli stanziamenti del fondo sociale europeo;

d) la diffusione dei progetti di auto-organizzazione di servizi da parte

dell' assooiazionismo familiare.
Per conseguire l'obiettivo a richiesta delle famiglie è predisposto un

progetto di conciliazione familiare. La norma prevede che se il progetto di

conciliazione famiglia - lavoro, nel rispetto della pianifioazione di settore,

non assicura alla famiglia richiedente il godimento di uno degli strumenti
previsti dalla filiera di cui sopra, in ragione dell'indisponibilità del servizio

sul tenitorio, è erogato un assegno economico mensile per dare alle fami-

glie la possibilità di conseguire servizi di conciliazione alternativi.

Dislretto Famiqlid

Il Trentino si vuole qualificare sempre più come territorio aocogliente ed

attrattivo per le famíglie e per i soggetti che interagiscono con esse' capace

di offrire servizi ed opportunità rispondenti alle aspettative delle famiglie

residenti e non, operando in una logica di Distretto famiglia, all'intemo del
quale attori díversi per ambiti di attività e mission perseguono I'obiettivo
comune di accrescere sul territorio il benessere familiare.

Si vuole raf'lorzare il rapporto tra politiche familiari e politiche di svi-

luppo economico, evidenziando che le politiche familiari non sono politi
che improduttive, ma sono "investimenti sociali" strategici che sostengono

lo sviluppo del sistema economico locale, creando una rete di servizi tra le

diverse realtà presenti sul territorio. ll rafforzamento delle politiche familia-

ri interviene sulla dimensione del benessere sooiale e consente di ridune la

disaggregazione sociale e di prevenire potenziali situazioni di disagio, au-

mentando e rafforzando il tessuto sociale e dando evidenza dell'importanza

rivestita dalla famiglia nel rafforzare coesione e sicurezza sociale della co-

munità locale.
Obiettivo è di realízzare un percoßo di certificazione territoriale fami-

liare, al fine di accrescere, tramite il rafforzamento del sistema dei servizi e
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delle iniziative per la famiglia, I'attrattività tenitoriale, nonohé sostenere lo
sviluppo locale attraverso il coinvolgimento di tutte le organizzazioni inte-
ressate. Nel dettaglio i distretti famiglia consentono di: a) implementare
processi di responsabilità territoriale familiare; b) dare attuazione ai conte-
nuti Libro Bianco sulle politiche familiari e per la natalità "La famiglia ri-
sorsa del territorio. Trentino amico della famiglia" per le parti direttamente
riferibili al "Trentino Distretto per la famiglia" adottato nel luglio 2009 dal-

la Giunta provinciale della Provincia Autonoma di Trento e anticipare per

quanto possibile gli scenari che I'approvazione della nuova legge potrà

mettere in campo; o) attivare sul tenitorio provinciale laboratori sulle poli-
tiche familiari per sperimentare ed implementare modelli gestionali, model-

li organizzativi e di valutazione delle politiche, sistemi tariffari e politiche

di prezzo per promuovere il benessere familiare, sostenendo il capitale so-

oiale e relazionale del territorio; d) implementare sul territorio gli standard

familiari sugli ambiti di intervento già adottati dalla Provincia Autonoma di
Trento sul tema delle famiglie per la famiglia, nonché sperimentare sul

campo nuovi standard familiari con l'obiettivo di supportare concretamente

il processo di definizione delle linee guida per la Certificazione tenitoriale
familiare.

Ad oggi sono stati approvati tre distretti famiglia: il Distretto dell'Alta
Val Rendena, il Distretto di Cles-Valle di Non ed il Distretto delta Valle di
Fiemme.

1t6

6. L'ICT e i servizi alla persona

Fra le varie azioni strategiche promosse per lamodernizzazione e lo svi-
luppo sociale ed economico del territorio, la Provincia Autonoma di Trento
ha posto particolare attenzione alle politiche volte a modemizzare i servizi
pubbliche che devono essere orientati a stimolare I'utilizzo delle tecnologie
e a promuovere la partecipazione attiva, da parte dell'intero tessuto sociale,

alla Società dell'informazione. Questi interventi, che rientrano generalmen-

te nel concetto di eSociety, investono principalmente i settori dei servizi al-
la persona e famiglia, dell'edilizia, della sanità, dell'energia, dell'ambiente,
dell'istruzione e delle infrastrutture per le telecomunicazioni.

Per quanto riguarda i sewizi alla persona, da anni il teritorio ha svilup-
pato e sostenuto politiche volte al soddisfacimento di bisogni dell'utenza
debole, tramite tecnologie dí Ílome automalion e di Ambient Assiled I'iving
(AAL) all'interno di alloggi sia pubblici che privati, idoneamente attrezzali
per supportare i progetti di vita delle persone disabili o anziane gtazie alla
fornitura al domicilio di servizi socio-assistenziali e tecnologici.

In particolare, nell'ambito delle politiche familiari, sooiali, sanitarie ed

abitative, l'utilizzo delle tecnologie offre oggi una concreta possibilità di

miglioramento della qualità della vita e delle attività quotidiane per quelle

famiglie in cui sono presenti soggetti deboli, prinoipalmente anziani e disa-

bili.
La società contemporanea è carallerizzaÍa dal progressivo inveochia-

mento della popolazione, dall'ormai affermata presenza femminile nel mer-

cato del lavoro e dal fenomeno della mobilità in ambito lavorativo. Tutte

condizioni che influenzano inevitabilmente la reale possibiliùi delle fami-

glie di prendersi cura dei propri cari che si trovano in condizione di non

completa autosuffìcienza. E chiaro quindi che, I'assistenza che in passato

poteva essere garantita piir facilmente dalla rete familiare, oggi viene sem-
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pre pii¡ spesso presa in carico dal servizio pubblico tramite la rete dei servi-
zi socio-assistenziali. Soluzione che comporta, tra le varie conseguenze,
anche il progressivo innalzamento della spesa pubblica per le politiche di
welfure.

ln alcune situazioni, chiaramente quelle meno gravi, le tecnologie AAL
e dei sistemi di telecomunicazioni possono essere un valido supporto per la
gestione della vita famigliare. Consentendo agli interessati di mantenere, da

un lato un certo grado di autonomia continuando a vivere nella propria abi-
t^zione e dall'altro creando benefici anche grazie al contenimento delle
spese per la fami glia e razíonalizzando la spesa pubblica

Sulla base di queste considerazioni, è stato avviato da parecchio tempo

un interessante percorso di ricerca attraverso la sperimentazione dei sistemi

tecnologici legati all'abitazione, che le ha permesso di maturare una consi-

derevole esperienza nel campo dell'AAL, riconosciuta a livello nazionale ed

intemazionale. Le iniziative sperimentate sul campo riguardano piir ambiti
di intervento e sono state avviate attraverso larealizzazione delle infrastrut-
ture tecnologiche che consentono di veicolare i sewizi tecnologici, il soste-

gno di singole progettualità, la stipula di accordi di collaborazione con or-
ganismi pubblici, privati e del terzo settore, la promozione di iniziative
proprie e la partecipazione a progetti di cooperazione internazionale.

A tale procasso partecipano attivamente oltre alla Provincia, enti locali,
università, centri di ricerca scientifica tecnologica ed aziende Jòr-profit e

no-proJìt. Le iniziative attivate sul territorio trentino sono molteplici ed

hanno coinvolto più attori istituzionali, le organizzazioni che operano nel
settore dei sewizi sociali e sanitari, le società di sistema della Provincia, le
associazioni di categoria economiche e le associazioni degli utenti.

6.1. Tecnologia e innovazione sociale

Uno degli aspetti piir signifioativí che caratterizza questo particolare pe-

riodo storico e che condiziona in maniera significativa la vita quotidiana è

lo sviluppo dell'informatica e delle teleoomunicazioni che, utilizzate in mo-

do opportuno, possono essere una risorsa importanto per il miglioramento
della qualità di vita dell'individuo, delle famiglie e dell'intera collettività

A livello mondiale il settore delle telecomunicazioni si conferma come
uno degli ambiti piir dinamici, anche in momenti di crisi economica e fi-
nanziaria come quello attuale. La crescita è, infatti, trainata dai servizi in-
novativi (larga banda, trasmissione dati, sviluppo di telsservizi ...). Anche
l'Europa e l'ltalia seguono questa tendenza.
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La televisione continua ad essere u|ilízzata dalla quasi totalità degli ita-
liani; oltre al grosso balzo in avanti nell'uso di internet, c'è stato inoltre, un
incremento significativo anche nell'uso del cellulare e della radio (per
quest'ultima anche grazie al fatto che oggi può essere ascoltata anche dai
lettori mp3, dai telefonini e attraverso inlernet). Lo sviluppo di internet e

delle applicazioni multimediali ha dato oosì nuovo impulso alla comunica-
zione estema degli agenti economici e sociali, sviluppando servizt on-line
accessibili al grande pubblico

I differenti livelli di sviluppo che hanno interessato nel tempo la società

umana si deducono dalle denominazioni che sono state attribuite alla socie-

tà stessa. Dalla denominazione di società industriale, che rimarcava le fasi

delto sviluppo dell'industria di inizio secolo, si è passati alla Socielà dei
consumi e quindi alla,Socielà dei ri/iuli, con cui si enîatizza I'enorme mole
di rifiuti che quotidianamente vengono prodotti, soprattutto nei paesí occi-
dentali. Oggi invece si parla sempre piùr spesso di Società dell'inJbr-
mazione, definita anche come inJbsJëra, owero "ambiente digilale, uni/or-
me, lridimensionale, ipermetliale, animato, nel quale milioni di individui
pqssetûnno milioni di ore della loro vita per lavorare, /àre afiitri, istruirsi
e divertirsi. Sarà nell'infosJëra che verrà lavoralo e scqmbialo il nuovo oro
digitale rappresentqlo dalle inþrmazioni, che sempre più si rivelano come

opportunità dei terr¡lori di altirare capitali e di creare i presupposli per
promuovere sviluppo economico e sociale" (L. Floridi, 1997).

ln questo contesto I'ulteriore stadio è quello riferibile alla società tele-

matica, nella quale risalta in modo emblematico I'intensa integrazione, che

sta attualmente verificandosi nei paesi industrializzati, tra i settori delle te-

lecomunicazioni, dell'informatica e dell'elettronica- Il progresso tecnologi-
co sembra inevitabile e comunque foriero di opportunità, ma la velocità con

la quale si evolvono tali sottori rende difficile una valutazione oggettiva de-
gli eventi, dando spesso, ai singoli, una sensazione di smarrimento e una

difficoltà di fondo nell'effettuare scelte consapevoli. In questa situazione è

facile farsi prendere dall'entusiasmo e accettare in modo acritico e senza

precauzioni qualunque nuovo strumento o, viceversa, assumere atteggia-

menti rinunciatari per non incorrere in ipotetici rischi legati soprattutto alla
difficoltà nel gestire qualcosa che appare difÏicile e oscuro.

Il termine Digital Divide (divario digitale) è stato usato per la prima vol-
ta negli Stati Uniti nel falling through the Net del 1999, ad opera della Na-
t ional T'elecommunica lions and Informat bn Administrat ion statunitense,

per indicare il divario esistente tra chi può avere accesso alle nuove tecno-

togie e ohi invece ne è escluso. Il problema è essenzialmente riferito a tre

aspetti diversi ma strettamente collegati tra loro, quali l'aspetto tecnologico,
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riferito alla mancanza di disponibiliTàt di conpuler e di altri strumenti tecno-

logici, l'aspetto strutturale, riferito invece all'assenza di collegamenti ad

internel a banda larga a costi accessibili, infine l'aspetto relativo all'istru-
zione, riferito all'assenza o scarsità di conoscenze tecnologiche che consen-

tano I'utilizzo di questi strumenti (analfabetismo informatico).
La rivoluzione del I' ICT (l n/or mat io n and Commu n i c at i ons 7' e c hno lo gt)

ha delineato dunque nuovi equilibri globali e una vera e propria metamor-

fosi del sistema di valori, visioni, idee e identità culturali, politiche e socia-

li. Se le società tradizionali sono solitamente gerarchiche, su delega, struttu-

rate e governate, quelle digitati, al contrario, sono reticolari, orizzontali e

avlo-otgarrìzzate: cambiano e si intensifìcano le relazioni, mutano i para-

digmi relazionali, sociali e organizzativi,
In molti Paesi europei i sewizi con un elevato contenuto tecnologico

rappresentano una componente importantissima dell'attività eoonomica e in
futuro rappresenteranno un sostanziale fattore di crescita che, soprattutto

nel campo dei sewizi, assumerà un carattere molto elevato di strategicit¿. In
questo ambito, infatti, il fattore di cresoita è rappresentato dallo sviluppo di

attività che richiedono un uso intensivo delle conoscenze, le quali ottimiz-

zano il know-how accumulato nell'esperienza locale e possono anche tra-

sformarsi in servizi e teleservizi,
L'Unione Europea afferma che il grosso cambiamento di mentalità da

introdune nel grande mercato europeo riguarderà sempre piùr l'innovazione
nell'ambito dei servizi pubblici. Su questa tematica I'UE, nella ¡elazione

Costruire la socielà europea dell'inJònnoz¡one per lutti noi, è stata estre-

mamente chiara, raccomandando agli stati membri di trasformare i servizi
pubblici in una forza propulsiva della crescita nell'emergente società del-

l'informazione. In particolare, la relazione formula tre raccomandazioni

specifiche: riorientare i servizi pubblici dall'infrastruttura al contonuto,

renderti piir efficaci e farne un modello di erogaz ione di servizi.

ll potenziamento dei servizi alla persona sfruttando [e potenzialità del-

I'ICT non rappresenta un freno alle politiche per la competitività, al contra-

rio può rivestime una parte significativa: una società attiva e dinamica è al-

lo stesso tempo piu competitiv4 perché carùtleÅzzata da una dotazione piùt

matura di capitale umano. E infatti oramai asseverato che i paradigmi dello
sviluppo economico e quello dello sviluppo sociale non risultano struttu-

ralmente in conflitto, ma anzi tendono a convergere nella valorizzazione

della persona.

In questo contesto le politiche sociali, intese come combinazione di po-

litiche per I'assistenza, la prevenzione e la promozione, diventano parte es-

senziale delle politiche per la oompetitività e lo sviluppo perché, nella pro-
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spettiva della cosiddetta soc¡età altiva, concortono non solo a garantire un

equo processo di redistribuzione della ricchezza, ma risultano esse stesso

funzionali alla produzione di ulteriore benessere e ricchezza.

Nell'ambito del disegno complessivo di rinnovamento del welbre Tren-
tino vi è, quindi, la consapevolezza che I'azione dell'amministrazione pub-

blica in campo sociale influenza direttamente e indirettamente il sistema

economico locale nel suo complesso, fungendo da volano per lo sviluppo e

accrescendo I'attraftività e la competitività del territorio.
Investire sui servizi alla persona, sia di natura well-being, ovvero orien-

tati al benessere, che di we$are, ovvero orientati al sostegno della fami
glia./persona, riferibili a specifiche situazioni di disagio, sono perfettamente

funzionali non solo a ridisegnare di continuo i diritti e le tutele delle singole

persone lungo tutto I'arco della loro vitq ma anche a costruire una società

la quale, ponendo al centro del sistema la persona, con i suoi diritti e con le

sue responsabilità, in un'ottica di promozione della dignità e del protagoni-

smo dei singoli individui, assume una veste dinamica e piir competitiva.
Per quanto riguarda le politiche di well-being un aspetto rilevante è as-

sunto dalle oosiddette politiche time savingle quali, intervenendo fortemen-

te sull'eliminazione delle barriere spaziali e temporali nella fruizione dei
servizi, sostengono fortemente la promozione del lavoro a distanza tramite
teleoentri, telecotlage, e dunque del telelavoro, nonché lo sviluppo di tele-
servizi e di servizi di prossimità interaziendali. Questi sewizi favoriscono

I'emergere dí nuove professioni e funzioni che implicano l'acquisizione di

nuove competenze - tra queste ultime figurano certamente le competenze

specializzate nel campo delle tecnologie, della gestione dei servizi e della
progettazione degli stessi. Nello sviluppo del lavoro adislanza, dei teleser-

vizi e delle altre applicazioni pratiche delle tecnologie avanzate di comuni-

cazione, è stratogico il fattore umano e l'evoluzione culturale che necessa-

riamente dovrà accompagnare I'evoluzione di questi servizi.

Relativamente alle politiche di weffàre, da anni molti attori pubblici e

privati, istituzionali e non, hanno attivato in Trentino politiche e servizi per

agevolare la diffusione e larealizzazione di sistemi domotioi e tecnologici

in alloggi e strutture socio-assistenziali. L'incrooio di competenze diverse,

pubbliche e private, amministrative e scientifiche, proft e non-proJìt, con-

sente di perseguire obiettivi e finalità molto ambiziose e stimolanti, che e-

levano la qualità dei sewizi, creano innovazione e, potenzialmente, consen-

tono di ridurre i costi di gestione,

ln questo contesto un aspetto critico è rappresentato dall'innovazione
oontinua, che aaralterizza i servizi e i teleservizi erogabili ed è resa possibi-

ìe sfruttando le potenzialità dell'lCT. Scriveva al riguardo Claudio Demattè
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nel 2004: "L'innovazione conlinua dei prodolti provoca I'abbreviazione dei

cicli di vita, che restringe il lempo utile di sJìuttqmenlo di un'innova:ione e

comporla un'accelerazione dei tempi di azione. Lo Jà con I'effetto sorpre-
sa, che sconvolge il terreno di gioco ogni qualvolta un'innovaùone nala in
un catnpo manilesta un potenziale rivoluzionario anche in un altro campo.

Per avere innovazione continua che contenga vanlqggi competitivi diJèndi-

bili, occorrono risorse umane dedicale, occoftono altrezzalure, collegq-

menli con centri di produzione di know-how, capacilà d¡ brevettazione.

Senza un piano spec(ìco ad hoc I'innovazione che si può ottenere è quella

puramente incrementale, 1ppure è sporadica e Jiutlo del caso, La produ-

zione di innovazioni è un processo speciale, denso di incerlezza, combina-

zione di creatività e di grande disciplina, fiutto di combinazioni di input

interni ed eslerni, carallerizzab da grande asimmelria inþrmativa fra chi

vi lavora e chi non è del mestiere, passibile per questo di compoilamenti

opporlunistici. Per tutto ciò ha carutteristiche sue proprie e richiede mo-

delli organizzalivi, meccanismi di governo e ¡ncenlivi specifici" (C. Demaf
tè,2004).

Il nuovo modello di welfare habisogno di attori nuovi e riohiede nuovi

ruoli rispetto a quelli vecchi It pubblico deve sempre piri agire daplay-ma-

ker del processo, definendo in maniera chiara gli obiettivi di medio/lungo
periodo ed intervenendo strategicamente per equipaggiare il tenitorio di

quelle infrastrutture necessarie per lo sviluppo dei servizi. La governance

del settore richiede forti integrazioni tra politiche ed attori istituzionali che

operano nel settore della ricerca e della formazione delle imprese private Il
quadro di riferimento dell'AAL richiede un fofe coordinamento di tutti gli

attori in gioco, per orientare verso obiettivi comuni la proPria attività, in
modo da ideare e sperimentare soluzioni e servizi per i quali oltre alla qua-

lità e alt'accettazione da parte dell'utente, sia possibile anche la sostenibili-

tà finanziaria nel medio/lungo periodo

Per il soggetto privato, sia in qualità di fomitore dei servizi che di svi-

luppatore di soluzioni tecnologiche, si presentano nuove opportunità di

mercato che necessariamente comporteranno [a rimodulazione dell'offerta

complessiva, con ulteriore predisposizione di nuove oompetenze e nuovi

servlzt.
Con l'espressione assislive-technologt ci si riferisce agli ausili e alle

tecnologie oreate speoificatamente per le persone con deJìcil,al fine di ren-

derle piu indipendenti. Questo concetto, superando quello della protesi e

delle ortesi, esalta le grande potenzialità che le nuove tecnologie fomiscono

agli utenti deboli per accresoerne il livello di autonomia. Dal computer al

robot, dalla domotica alla teleassistenza, dalla telemedicina all'e-wel/@re

158

per persone di ogni età, con o senza limitazioni di abilit¿. Le persone in
possesso o meno di disabilità significative, attraverso queste politiche, pos-

sono acquisire e mantenere il massimo della funzionalità fisioa e psichica,

possono vivere nelle proprie case, in maniera indipendente, studiare, lavo-
rare e cercare di ottenere un migliore impiego per contribuire in modo si-

gnificativo allo sviluppo della società.

ln questo ambito si innesta fortemente anche il dibattito oggi awiato in
ambito provincr'al e sull'e-Ll/el@re, che coinvolge attivamente la Provincia,
gti enti gestori, gli enti di ricerca, l'università, le imprese, le organizzazioni
del privato sociale che erogano direttamente servizi socio-assistenziali. Si

tratta di creare un sistema provinciale capace di trattare in tempo reale i dati
del sistema sociale per comprendere la dimensione del bisogno e dell'of-
ferta erogata, dotato anche di indicatori di efficienza, efficacia e qualità dei

servizi e di canali di accesso, se necessario, per le altre autorità delle cartel-

le sociali degli utenti in carico (sanità, giustizia, autonomie locali, forze

dell'ordine ... ).
L'AAL è un settore di studio e sperimentazione avviato nella convinzio-

ne che I'evoluzione e la disponibilità delle tecnologie di telecomunicazione,

sempre più avanzate, consentiranno la progettazione di edifici intelligenti,

capaci di accogliere i piûr moderni sistemi teonologici e domotioi. L'imple-
mentazione dei sistemi tecnologici, telematici e domotici, all'intemo degli

alloggi, potrà consentire all'utente in generale, ed al disabile in partioolare'

di accrescere il proprio comfort abitativo, di prevenire le situazioni di ri-
sohio e quindi potenzialmente dannose per la salute e la sicurezza, e in ge-

nerale di vivere con maggior agio la vita quotidiana domestica Così scri-

vevano nel 2005 Annalisa Morini e Fiorenza Scotti:"Permettere di esegui-

re con minore sþrzo, maggiore sicurezza, comþrt ed fficienza le qttività

di vila quolidiana significa ridurre la necessilà di ricorso a servizi di assi-

stenza mirata per la cura personale o q slrullure specializzale. D questo

non eleva solo il tivelk¡ civile della noslra socieîà ma ha anche ricadute e-

slremdmente pr(ttiche dal punkt di vista economico, perché più persone con

disabitità sono messe in condizioni di lavorare e meno assislenza sociale

paghiamo luui".
L'Assistive T'echnologt assume sempre piu un ruolo di garanzia, di li-

bertà e di autonomia delta persona- I nuovi utenti richiedono un approccio

innovativo nella produzione, secondo I'indirizzo design þr all o universal

design, da anni raccomandato dalla Commissione europea, la quale sot-

tolinea I'approccio universaìistico che devono avere questi servizi o stru-

menti. Si tratta di cercare una nuova alleanzaÍa autonomia della persona,

ricerca e innovaz ione tecnologica, sistema di wel/àre e istanze di mercato.
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6.2. I servizi di e-wel@e

L'intero settore socio-assistenziale sta vivendo in questo momento un

forte processo di "innovazione", che pone una marcata attenzione ai bisogni
sempre piir differenziati della popolazione, soprattutto quella più debole,

nella convinzione che individuare soluzioni valide per le persone deboli che
prevedono l'introduzione di innovazioni tecnologiche nel sistema dei servi-

zi sociali, significa conseguire vantaggi estesi anche al resto delle fasce di

utenza È già da alcuni anni infatti che in Trentino sono state attivate politi-
che per agevolare la diffusione elarealízzazione di sistemi domotici e tec-

nologici in alloggi e strutture sooio-assistenziali.
Il termine "domotica" è un neologismo mutuato dal termine francese

domotique quale contrazione delle parole domus ed infortnatique e defini-
sce ciò che il mondo anglosassone chiama come home-automation qrtindi

automazione della casa. È una nuova scienza che stabilisce le possibili rela-

zioni tra I'abitazione e le teoniche informatiche ed elettroniche per consen-

tire atl'abitazione stessa di migliorare le prestazioni ed il comJort, abitativo
potendo offrire alle persone che vi abitano servizi ad elevato valore aggiun-

to.
È questo un settore di studio e sperimentazione avviato nella convinzio-

ne che I'evoluzione e la disponibilità delle tecnologie di telecomunicazione

sempre piri avanzate consentiranno di Poter progettare edifici intelligenti

capaci di accogliere i piir modemi sistemi tecnologici e domotici,
Il sistema domotico per l'alloggio telematioo si prefigura come un si-

stema di apparecchiature volto a garantire il massimo controllo dei sistemi

tecnologici dell'abiøzione e ad erogare, a favore delle persone che vi risie-

dono, un'ampia gamma di servizi e di protezioni. L'implementazione dei

sistemi tecnologici, telematici e domotici, all'interno degli alloggi potrà

consentìre all'utente di accrescere il proprio comÍòrl abita1ivo, di prevenire

le sítuazioni di rischio e quindi potenzialmente dannose per la salute e sicu-

rczza, e di supportare, in definitiva, gli utenti deboli nella vita quotidiana

domestica,
Numerose sono le potenzialità offerte dagli sviluppi scientifici e tecno-

logici in termini di servizi che si possono offrire alle persone sia nelle pro-

prie abitazioni che nell'ambito dei servizi socio-assistenziali residenziali Si

può considerare un'abit¿zione intelligente composta da un sistema base, o

di primo livello, e da un sistema di secondo livello, nel quale si integrano

alle funzioni di base alcune funzioni piu specificamente collegate alle ne-

cessità del singolo utente. La sensoristica e gli ausili tecnologici introdotti
possono garantire le condizioni di sicurezza da rischi derivanti da compor-
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tamenti non corretti e dal mal funzionamento degli ímpiantí (saJëty), dari-
schi provenienti dall'esterno dell'appafamento (security) nonché facilitare
specifiche funzionalità elo ulilities dell'appartamento in termine di fruizio-
ne di teleservizi (comþrt)

|hb, 1 Home-autonot¡on: i seruizi

L'unità abitativa può essere collegata o meno al nelwork dei servizi È

evidente che i benefici prodotti sulla persona sono molto maggiori se I'uni-
tà abitativa è inserita nella rete di protezione sociale (home on-line) perché

può beneficiare detl'intera gamma di servízi di e-l[r@lfere che i[ sistema è

in grado di erogare.

La filiera dei servizi contempla una gamma diversificata di servi-
zi a Íavore della popolazione diversamente abile, erogati al domicilio
dell'utente, in istituti e in unità residenziali e semi-residenziali. Sulla base

delle caratteristiche soggettive della persona I'offerta dei servizi oggi esi-

stente varia col variare del livello di autosufficienza della stessa, e conse-

guentemente, del livello delle prestazioni socio-sanitarie che il servizio è

chiamato ad erogare
Gli obiettivi delle sperimentazioni avviate in Trentino dal pool di orga-

nízzazioni sia di natura pubblica che privata riguardano aspetti sociali, eco-

nomici e di sostegno all'innovazione e sono puntualmente descritti nella

seguente tabella.
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Sistemi di srcureza della
persona [allarmi per e-
margenze dovute a malo-
re, caduta, dispositivi di
aiuto alla memoria (do-
uggio di famaci), moni-
toraggio di alcuni parame-
tri sanitari (pressione, gli-
æmia ) monitoraggio
per tl wondeùng (percone
con probleni di orienta-
mentol ì,

Comfoil
Sistemi che consentono di
facilit¿re alcun€ funz¡oni
dell'abitazione (comando
luci, oomando pote, fìne-
stre, serÉmenti este¡ni,
tende, cont¡ollo tempera-
tura degli ambienti, innaf-
fi¿mento del giardino o
balcone ) Rientr¿no
tutti gli interventi legati
alla robotica domestica

Securitv
Sistemi di sicurea per

I'appartamento (anti-in-
trusione, anti&llagamen-
to, antifmo-antincen-
dio, allame gas, apertu-
ra a ¡iconoscimento digi-
øle della porta d'ingres-
so ),

o via weh), La gamma dei servizi può essere molto articolata Particolarmente rile-
vante è la sensoristi@ applicata all'abitazione per la rilevazione di parametr¡ vitali
(telemonitoraggio, telesoccorso, telecontrollo, telefomazione, telservizio, telemedi-
cin4 tel@ssistenza ,, ) Rilevante per la disabilità psi@-cognitiva è il sistema di vi-

cenletsopra remotopossono 6sere

=*
*

I
I
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. defïnire i contenuti dello schema tipo di progetto per utenti
diversamente abili, che dov¡mno essere redatti dalle orga-
nizuio¡i del priv¿to sociale che erogano servizi sociq
assisteuiali, per poter fruire dei benefici di legge;

o nzíonøliaareil costo dei servizi socio-¿ssistenziali;
o valutare I'impatto che I'introduzione di questi nuovi sewizi

o¡odunâ sui costi sestiomli dei servizi socio-æsistenziali:
o sperimentare co¡cretamente in Trentino l'introduzione dei

sistemi domotici, lecnolog¡oi e telemtici nel settore del
we lÍqre-sta!e',

. nfforare le sineryie lra orgnizazioni pubbliche e private

per crmre opportunità di cræcit¿ e di specializazione del
sistero Trentino;

. sviluppare indicatori dell'impatro prodotto dai nuovi servi-
zi sul sistema comolessivo

Ob¡eilivi
vzlorizare le epacità ræidue delle persona diubile per-

mettendo di sostmere la massim¿ autonomia possibile nel-
lo svolgimento delle æioni quotidisne;

a¡riæhire e speaialiøre la gamma dei servizì socio-
assistenziali attulmente esistenti offiendo opportunità re-

sidenziali nuove ai poteuiali utenti dei servizi (autonomia,

securily, solery e cØJbr,),
sviluppo di una concezio¡e innovativa di "benessere per-

sonale" legata ad un nuovo modo di "pensare" l'¿biøzione:
sviluppare indietori di valutazione che identifichino le
soglie ed i par¿metri per I'acæssibilità di utenti disabili
nçimfisici ai nuovì servizi:

Aspetti soc¡ol¡

Æpelli econonici
ed orgqni%livi

So ste gno q I I' i n novozione

'I ab. 2 Hme<utomstion : i serui 2¡ socio<ss¡slenz¡al i di

Le sperimentazioni condotte oonsentiranno, se i risultati delle stesse ri-
sulteranno favorevoli, di estendere le tipologie di servizi socio-assistenziali

oggi esistenti in Trentino e di prevedere, all'intemo del Catalogo dei servizi

socio-assistenziali, l'inserimento di una nuova categoria di servizio: l'allog-
gio domotico a bassa protezione. Molto appropriate a questo riguardo risul-

tano le affermazione di A.K. Senn il quale afferma che ",.. Lq libertà di
condurre diversi tip¡ di vila si riflette nell'insieme delle coû,binazioni ol-
ternative di functionings tra Ie quali una persona può seegliere; quesla può

venir definita come "carycilà" di una persona ,. Un inpegno sociale pet
Iq libertà dell'individuo deve implicare che si atîribuisca imPortanza

all'obiettivo di aumentare Ie capacità che le persone posseggono efÍëltiva-

ûtenle, e la scelta lra diversi usselti soc¡^li deve venire influenzala dalla
lorc alîitudine a pronuovere le capacilà umane".

Nel grafico sono collocate, partendo dall'alloggio privato per arrivare

all'Istituto, le strutture sooio-sanitarie residenziali previste dalla normativa
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vigente per I'utenza diversamente abile, alloggio domotico compreso.
L'adattamento di un appartamento alle esigenze dell'utente debole, attra-

verso un intervento integrato e unitario finalizzaTo a favorire la sua perma-

nenza al domicilio in condizioni di sicurezza ed autonomia rispetto
all'istituzionalizzazione, rf¡ppresenta una strategia di diversificazione della
filiera dei servizi residenziali.

lti!+ 1 lÃ spec¡ol¡znzione della.frlicra de¡ serv¡z¡ locio Issislenzíol¡

Istitutcr

Comruità alloggio

Labo¡atorio

Alloggio per l'autonomitr

l,¿boratorìo sociale

SOC]O-SAMTARIH

La sperimentazione per la residenzialità semi-protetta mira a sviluppare

e a recuperare spazi dí libertà e di autonomia per disabili psicofisici, propo-

nendo soluzioni residenziali che superano la logica della oomunità alloggio

come luogo ad elevata protezione per la presenza continuativa di operatori

professionali. In questo ambito l'alloggio domotico a bassa protezione Può
rappresentare la soluzione residenziale maggiormente idonea per le perso-

ne, opportunamente individuate, per sviluppare l'autonomia e la crescita

della persona con disabilità attraverso I'accrescimento della consapevolezza

e dell'auto-responsabilizzazione creando situazioni ottimali per sperimenta-

re concretamente situazioni di benessere abitativo.
Il progetto a bassa protezione dell'appafamento si sviluppa su tre ambi-

ti. L'ambito professionale, riferito alla regolamentazione della turistica de-

gli operatori socio-assistenziali, che garantiscono la presenza solo su fasce

specifiche della giornata, ritagliando sígnificativi spazi di gestione autono-

ma dell'appartamento da parte dell'utente. L'ambito del volontariato, che

prevede il coinvolgimento della rete dei volontari L'ambito tecnologico,
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orientato alla gestione degli eventi, all'individuazione e comprensione dei
rischi e alla comunicazione a distanua. In questo progetto si sperimenta una
"domotica" di secondo livello, di supporto ai deficit cognítivi, decisamente
più complessa ed integrata rispetto a quella utilizzata per il superamento del

disagio motorio.
La progettazione di sistemi integrati di sostegno alla domiciliarità assu-

me, come oggetto principale della sua riflessione, la rilevanza possibile det-
le interazioni che si stabiliscono tra I'utente e l'abitazione, la rete dei servi-

zi sociali, la rete degli operatori professionali che hanno in carico I'utente,
la rete del volontariato, il network tecnologico. In questo contesto la poten-

za e la versatilità delle tecnologie installate all'intemo dell'abitazione rive-
stono un ruolo sicuramente attivo nell'organizzazione dell'abitazione stes-

sa, ma non costituiscono il solo asse strategico del processo.

Per il govemo locale questo ambito di attività presenta un risvolto eco-

nomico di paficolare rilievo per due ordini di ragioni. Primo, perché si

vuole sperimentare come effettivamente i modemi sistemi tecnologici e do-

motici possano contribuire sia a migliorare il recupero delle funzioni delle
persone oggi in carico ai servizi socio-assistenziali attraverso percorsi di
normalizzazione, autonomia ed emanoipazione e aìlo sesso tempo di ridune
in maniera significativa il costo dei servizi socio-assistenziali.

Secondo, perché I'alloggio domotico consente di creare un forte ìegame

con il mondo della produzione e di dare concretezza con quanto inizialmen-
te affermato sugli obiettivi che si pone il nuovo weAàre-stale In questo

contesto le politiche sociali, intese come combinazione di politiche per

I'assistenza, la prevenzione e promozione, diventano parte essenziale delle

politiche per la competitività e lo sviluppo perché, nella prospettiva della
cosiddetta "società attiva", concorrono non solo a garantire un equo proces-

so di redistribuzione della ricchezza, ma risultano esse stesse funzionali alla
produzione di ulteriore benessere e ricchezza

Nell'ambito del disegno complessivo di rinnovamento del w elfare Tten-
tino vi è infatti la consapevolezza che l'azione dell'Amministrazione in
campo sociale influenza direttamente e indirettamente il sistoma economico

locale nel suo complesso, fungendo da volano per lo sviluppo e accrescen-

do l'attrattivita e la competitività del tenitorio. Rilevante a questo riguardo

è l'affermazione della Giunta provinciale laddove, nell'aPprovare ['assetto

valoriale delle nuove politiche sociali, ha qualificato il weuàre come moto-

r¿ del sistema economico locale, precisando che "I'e pol¡tiche di welfure
non sono poliliche improdullive, mû sono "inveslimenti sociali" slreltegici
che soslengono lo sviluppo del sislema economico locale. Occorre stabilire
un nuovo tapporto tra wel/àre ed operatorì profil per poler comprendere e
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valutare in generale l'impalto generalo dalle poliliche di welfare e le mo-
dqlità con cui questi inlerventi consentono agli operatori economici di per-
seguire la propria mission. I.'innovazione nelle politiche sociali consenle

d¡ sostenere e specializzare settori produtlivi locali di grande rilevanza e di
soslenere il mercato del lavoro",

Le politiohe sociali non rappresentano quindi un freno alle politiche per

la competitività, ma anzi possono rivestime una parte significativa: una so-

cietà attiva e dinamica è allo stesso tempo piir competitiva perché caratte-

rizzata da una dotazione piir matura di capitale umano, inclusiva e attenta

alle esigenze della persona. È infatti oramai asseverato che i paradigmi del-
Io sviluppo economico e quello dello sviluppo sociale non risultano struttu-
ralmente in conflitto, ma anzi tendono a convergere nella valorizzazione
della persona. Le politiche sociali possono risultare perfettamente funziona-
li non solo a ridisegnare di continuo i diritti e le tutele delle singole persone

lungo tutto l'arco della loro vita, secondo le logiche tradizionali dei sistemi

di we!fure, ma anche a costruire una societa che sia al tempo stesso dinami-
oa e quindi piir competitiva, proprio perché pone al centro del sistema la
persona con i suoi diritti, ma anche con le sue responsabilità.

6.3. La pianificazione strateg¡ca

Il I ottobre 2010 la Provincia Autonoma di Trento ha adollato il Piano
operalivo et/ttelJ@re e politiche per la Jitmiglia con il quale sulla base delle
importanti esperienze condotte sul tenitorio sulle tematiche ICT e servizi al

cittadino ha individuato gli ambiti di intewento prioritari da attuare nel cor-
so della legislatura. Gli ambiti di intervento interessano le seguenti tre ma-

cro aree: a) la riotganizzazione dei servizi socio-sanitari; b) il rapporto fa-
miglia-lavoro con le nuove tecnologie; c) l'allabetizzazíone digitale. Le in-
dicazioni oontenute nel piano riferite alle tre macro aree.

La r iorganizzazione dei servizi socio-sanilari

Il punk; unico di accesso

Il Consigtio provinciale ha approvato il 23 luglio 2010 la nuova legge

provinciale di riforma del sistema sanitario provinciale "Tutela della salute

in provincia di Trento", L.P. 1612010. La norma riprende con forza quanto

negli anni il sistema di welfare italiano è andato consolidando: una sempre

maggiore integrazione degli intewenti di natura sanitaria e degli intewenti
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di natura sociale. Ricerche, studi ed esperienze evidenziano che I'efficacia
della oura - in particolare a fronte di bisogni sempre più multi fattoriali e di
persone deboli ed esposte - deriva anche da interventi non strettamente cli-
nici: a ciascun problema sociale non risolto si associa un problema sanitario
e vrceversa.

In questa prospettiva si colloca la previsione normativa di adottare in
ogni disketto sanitario moduli organizzativi integrdti con i semizi sociali,
diretti alla presa in cqrico del cilladino. I Punti Unici Provinciali di Acces-
so sintetizzano una sfida anche culturale rispetto all'evoluzione dei sistemi
regionali di wel/àre: valorizzare gli investimenti di salute e benessere a par-
tire dalle comunità locali. Per questo fattori strategici per garantire la presa
in ca¡ico globale dei bisogni complessi e la continuità assistenziale sociale
e sanitaria saranno il lavoro d'équipe (professionalità sooiali, sanitarie, so-

cio-educative) e una valutazione multi dimensionale e multi professionale

delle problematiche presentate dal cittadino,
Le risposte potranno configurarsi come pacchetti multi-servizio che in-

tegrano risposte a domande sul piano sociale, sanitario ma anche educativo
e, in coerenza con il presente Piano, architettonico e tecnologioo.

Il Conlact Cenlre

Nel corso del biennio 2008-2009, nell'ambito del Comprensorio Bassa
Valsugana e Tesino è stato sperimento il progetto ConlaclCenlre. Tale pro-
getto ha previsto la connessione delle abitazioni di 10 persone in carico al
servizio sociale con una centrale tecnologica, tramite la quale poter erogare
da remoto una serie di teleservizi. La sperimentazione ha consentito di at-
tuare concretamente il passaggio dall'attuale teonologia analogica ad un si-
stema digitale, per erogare per via telematica una pluralita di servizi a do-
micilio, ¡ilevare situazioni di pericolo all'intemo degli alloggi, fomire in-
formazioni di vario genere all'utenza, in aggiunta ai servizi già attivi di te-
lesoccorso e di telecontrollo.

Il bagaglio di conoscenze acquisito grazie alla prima fase della speri-
mentazione ha permesso di elaborare un ooncreto modello per lo sviluppo
dell'e-lltel@re in Trentino. A partire dai risultati ottenuti da ContaclCen-
tre,l è dunque oggi possibile proseguire nella sperimentazione transitando
dalla prima fase a quella della diffusione delle infrastruttwe tecnologiche e

dei sevizi su una massa critica e significativa di utenti e, a seguire, la messa

a regime dei servizi stessi su tutto il territorio provinciale.
Obiettivo dunque della seconda fase è di finalizzare la sperimentazione

di sewizi on-line ad elevato contenuto tecnologico tramite le tecnologie di
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AAL. La sperimentazione, che dovrà raccordarsi oon i Punti Unici di Ao-
cesso por il "confezionamento" di un pacchetto di servizi al domicilio (so-
ciale, sanitario, tecnologico ...), sarà condotta su un campione di utenti an-
ziani significativo (200-300) e con una maggiore dispersione geografica
(piu comunità di valle), garantendo in tal modo una maggiore rappresentati
vità delle problematiche da aflrontare e risolvere rispetto al corretto dimen-
sionamento del servizio. Il progetto dovrà prevedere l'allargamento dell'of-
fefa di servizi, rispetto a quelli sperimentati nella prima fase, comprenden-
do anche servizi che affrontino tematiche di integrazione socio-sanitaria.

Dalla sperimentazione il govemo locale intende acquisire la piatlaþrma
lecnologica e il conetto dimensionamento del servizio di ewelJ@re che do-
vrà entrare pienamente a regime a fine progetto. Conseguentemente do-
vranno essere studiate e realizzate le modalità organizzative e gestionali af-
finché il servizio sperimentale resti a disposizione degli utenti coinvolti una
volta terminata la sperimentazione.

Le interazioni che sí stabiliscono tra I'utsnte e l'abitazione per equipag-
giare l'abitazione stessa di servizi socio-sanitari e tecnologici AAL richiede
necessariamente la progettazione di servizi sinergici ed integrati che impli-
cano il coinvolgimento di pirì operatori e professionisti quali: la rete dei
servizi sooio-sanitari; la rete degli operatori professíonali che hanno in cari-
co l'utente; la rete del volontariato; il nelv)ofk degli operatori tecnologici e

della ricerca scientifica; il mondo accademico; le organizzazioni dei settori
produttivi; gli operatori della formazione. La sperimentazione dovrà farsi

carico di tutti questi aspetti.
Oltre ai parametri squisitamente tecnici ed orgaúzzativ| il progetto do-

vrà anche fomire un'analisi dettagliata sui åus¡ness model che il servizio
può mettere in campo e un'attenta valutazione costi/benefici dei risultati
progettualì rispetto agli scenari demografici che si prospettano negli anni a

venlre.
Il servizio dovrà infine essere progettato e sviluppato secondo modalità

che garantiscano la centralità dell'utente tenendo conto in maniera partico-
lare dell'accettabilità della tecnologia, il senso di sicurezza, la qualità di vi-
ta percepita, la qualiti dell'esperienza, ecc.

'I'ecnologia e servizi inleraziendali di prossi,nilà: lo sviluppo dei leleservizi

Le tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni possono sostene-

re lo sviluppo locale, ín quanto è in gioco Iatrasformazione delle industrie
e dei servizi, nonché il futuro del lavoro e dell'occupazione. La maggior
parte dei recenti progressi tecnologici nel campo dell'informatica e delle

167



telecomunicazioni hanno enfatizzato la nozione di comunicazione: i nostri
sistemi economici si fondano oramai su reti di comunicazione e di scambio
a distanza.

Questa priorità riservata alle comunicazioni distingue I'attuale ondata
delle tecnologie dell'informazione da quella degli anni '80, epoca in cui
I'ùtllizzo dell'informatica riguardava soprattutto l'automazione delle fun-
zioni operative: robotica, progettazione e fabbricazione assistita da elabora-
tore, banche dati, elaborazione testi, trasferimento di dati, ecc.

Lo scenario tecnologico che si va prospettando tenderà sempre pitr, tra-
mite la convergenza delle tecnologie dell'informazione con quelle delle te-

lecomunicazioni, alla". . smaterializzazione della vila". L'evoluzione che

accompagna necessariamente lo sviluppo della società telematica eliminerà
alla radice gli ostacoli di spazio e di tempo, garantirà scambi di informazio-
ni sempre pitr veloci, diffonderà sempre più il lavoro on-line, con i vantaggi
e svantaggi connessi, e farà sentire i suoi effetti soprattutto sugli attuali
modelli sociali e culturali.

L'implementazione nei sistemi antropici ed economici delle tecnologie
avallzate nel campo delle oomunioazioni offrirà ai territori il vantaggio di
poter prevedere lo sviluppo di nuove attività e di nuovi sewizi Il collega-
mento virtuale dei territori non permetterà soltanto di farsi conoscere, di
pubblicizzare e diffondere i propri sewizi e di accedere a informazioni. Es-

so consentirà anche l'accesso a risorse non disponibili a livello locale, sia

nel campo dei servizi alle imprese, sia per quanto riguarda i sewizi alla po-

polazione, come ad esempio nel settore della sanità o dell'istruzione e della
formazione. Parallelamente, esso può valorizzare risorse locali su un mer-

cato pitÌ vasto o rispetto ad un pubblico piir ampio.

Questi sewizi sono caratterizzati dalla loro assoluta mobilità, ossia dal

fatto di poter essere realizzati ovunque, a condizione che vi sia una sufft-
ciente infrastruttura tecnologica di base e che siano disponibili le necessarie

competenze umane e qualifiche professionali. Recentemente si sono avuti
considerevoli progressi nello sviluppo dei servizi onJine'. Træferimento di
chiamata e sewer vocali nonché, in linea piir generale, stazioni di lavoro
che integrano telefonia e informatica Queste apparecchiature consentono
alle imprese di organizzare la prestazione dei servizi a partire da "piatta-
forme telefoniche" situate anche in zone estremamente distanti dall'impresa
stessa. Su queste tecnologie si innesteranno potenzialmente molti nuovi
servizi (teleservizi) e nuove forme di lavoro (lavoro a distanza/telelavoro)
che si stanno diflondendo in un crescente numero di settori e imprese pub-

bliche e private.
Ulteriori forme di supporto sono i servizi di prossimilà time wving che

comprendono tutte quelle prestazioni, fornite dalle aziende al personale, per
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lo svolgimento di attività e pratiche legate all'ambito domestico e di cura,
tradizionalmente assicurate dalla presenza di una rete familiare allargata,
sulla quale oggi sempre meno è possibile oontare.

S¡ può traltare di aiuti nello svolg¡mento di pulizie domesliche, della
produzione di pasti, di lavaggio e sliratura del bucato, della cura della ca-
sa e del giardino, dell'esecuzione di piccoli lavori di sartotia e di ripara-
zione degli impianli domestici. Le aziende gtssono inohre mellere a dispo-
sizione sistemi di gestione delle pratiche burocraliche (posîa, banca, ana-
graJë, prenolazioni, ritiro analisi, ecc.). La sperimenlazione di servizi a-
ziendali di prossimità ha come conseguenzd sia il miglioramenlo dell'inse-
rimenlo lavoralivo di donne e uomini, ostacolali nel loro percorso proJës-

sionale dallq mqncanza di slrumenti e/o servizi a soslegno della concilia-
z¡one, sio la /àcililazione dell'ingresso e della permanenza delle ¿lonne nel
mercalo del lavoro (8. Poggio, M. de Bon, 2010).

La concentrazione e la densificazione dei tempi di vila e di lavoro ha

concorso all'aumento di servizi, quali ad esempio quelli relativi ai super-

mercati, che orgatizzano la consegna della spesa a domicilio, e quelli che

riguardano il lavaggio e la stiratura degli abiti, i quali generalmente sono

forniti da piccoli esercizi privati, anche se in questi ultimi anni stanno su-

scitando interesse e attenzione da parte di reti di lavanderie self-sewice, ge-

stite per lo più in.lianchrsing da grandi aziende. Diventa importante, in
questo senso, rafforzare il coordinamento intersettoriale tra politiche socia-

li, politiche del lavoro e politiche di genere, sia a livello nazionale che a li-
vello locale, e sviluppare - attraverso I'utilizzo dei fondi destinati alla crea-

zione dei servizi di conciliazione - nuove modalità di azione che siano non

soltanto innovative, ma che incrementino la disponibilità dei servizi e coin-
volgano una fascia di utenti pirì ampia possibile.

Dal punto di vista delle organizzazioni le politiche work-liJë balance

rappresentano non solo una questione etica ma anche un obiettivo di òasi
nerq perché consentono loro di ottenere effetti positivi sulla qualità del cli-
ma organizzativo, sulle motivazioni dei lavoratori, sull'attrattività dell'a-
zienda nel mercato del lavoro, sulla produttività degli individui, sui tassi di
assenteismo e di lurn-over. Negli ultimi anni, il tema del work-li/è balance

è stato affrontato da molte aziende non solo con il fine di aumentare la pro-

duttività, ma anche come leva per incentivare e motivare le risorse umane,

attraverso un ventaglio di soluzioni concrete in risposta alle richieste dei

dipendenti per liberare tempo. Il tema è strategico, sia a livello locale che

nazionale, ed assumerà rilievi sempre più impolanti in ambito Europeo

Emergono peraltro bisogni e aspettativo dei singoli che riohiedono alle
aziende soluzioni innovative I bisogni e le aspettative possono essere rag-
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gruppati in tre macro categorie, alle quali conispondono le tre principali
direttrici delle politiche aziendali di conciliazione e delle relative soluzioni:
a) bisogno/aspettativa di valorizzwe e recuperare il tempo; oggi il tempo è

la risorsa piu scarsa, è un bene da curare e gestire, è un metro per misurare
laricchezza; b) bisogno/aspettativa di flessibilizzare il tempo di lavoro, per
permettere un utilizzo piir efficace del tempo attraverso attività che hanno,
per il singolo, un maggiore valore; c) bisognoiaspettativa di flessibilizzare
lo spazio di lavoro, obiettivo realizzabile con le modeme tecnologie
dell'informatica e dell'informazione.

Su tutto queste tematiche un ruolo rilevante può essere assunto dalle
tecnologie ICT le quali, all'intemo dello stesso standard lÌamily Audit,han-
no assunto un peso di particolare rilievo: tra i 6 campi di analisí dello r/a,l-
dard, un'altenzione partioolare è infatti posta al ruolo che le tecnologie ICT
possono avere nell'attivare concrete politiche workJfe balance, E impor-
tante comunque sottolineare che le tecnologie svolgono una funzione di
supporto, rappresentando un mezzo per raggiungere un fine, che deve rap-
presentare l'effettiva prioriti.

L'ICT può infatti offrire un notevole supporto alle politiche per il be-

nessere lavorativo, tanto più se accompagnate da effettivi processi di rior-
gatizzaziote del lavoro, quali il passaggio da modelli gestionaìi basati sulla
presenza temporale a quelli basati sul raggiungimento degli obiettivi. Altra
questione rilevante riguarda la riprogettazione delle pratiche e delle man-

sioni lavorative alla luce delle opportunità offerte dall'innovazione tecno-

logica: un esempio può essere dato dalla scomposizione delle mansioni la-
vorative in termini di tele-lavorabilita.

Tra le potenzialità evidenziate vi è il lavoro in remoto, ma anche le op-
polunità che le ICT offrono rispetto alla gestione delle relazioni, per esem-

pio, nei termini di ampliamento deí network e di nuove modalità di lavoro
di gruppo.

Altra azione importante riguarda la messa in campo di una serie di azio-
ni volte a facilitare lo sviluppo del telelavoro e dei telecentri tramite i quali,
nell'ambito della società telematica, è possibile eliminare alla radice gli o-

stacoli di spazio e di tempo, garantendo lo scambio di informazioni sempre

piir veloci e consentendo la diffusione sempre piir ampia del lavoro on-line,
con i vantaggi connessi.

Il fattore piÌr innovativo riguarda infine la promozione e lo sviluppo di
servizi di prossimità interaziendali orientati al time sqving. Questa tematica,
che oggi è al centro della politica europea, si presta in modo particolare ad
essere sviluppata ed approfondita impiegando i nuovi servizi e le grandi

opportunità offerte dall'ICT. Possibili ambiti di intervento riguardano lo
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sviluppo dei servizi di prossimità time savingcon il diretto coinvolgimento
dei datori di lavoro, per facilitare l'incrocio fra domanda ed offerta di servi-
zi (spesa al domicilio on-line, contatto dal posto di lavoro con familiare al

domicilio, servizi di supporto agli impegni domestici quali lavanderia, sti-
reria, pulizie domestiohe, domiciliazione di pasti e di spesa, disbrigo di pra-
tiche burocratiche, acquisti, .,.).

Questi servizi richiamano con forza la tematica delle politiche dei tempi
dei territori, che rappresentano una risposta alla complessità sempre cre-
scente della vita urbana e alla "buroqatizzazion€' degli scambi tra cittadini
e Pubblica amministrazione. Essi costituiscono un'importante opportunità
per determinare nuove forme di servizi per i cittadini, per innovare la "qua-
lità dei servizi" e in generale la "qualità del tenitorio", mettendo in atto un

importante processo di innovazione che coinvolge moltissimi attori del ter-
ritorio, pubblici e privati.

Digital Divide

È unanimemente riconosciuto che le motivazioni del Digital Divide so-
no dovute a un insieme di fattori, quali ad esempio la velocità con [a quale

si sono sviluppati e diffusi la tecnologia informatica e lnternet nei paesi piit
tecnologicamente avanzati rispetto a quanto sia normalmente in grado di
evolvere la società. Le disuguaglianze economiche tra Nord e Sud del

mondo o anohe semplicemente tra classi sociali diverse, portano i paesi po-

veri, o piil in generale le categorie sociali pia¡ svantaggiate, ad impoverirsi
ulteriormente, dal momento che i soggetti piir deboli sono ancora una volta
esclusi dalle nuove forme di produzione di ricchezza basate sul bene imma-
teriale dell' informazione.

Di fronte a questa situazione, le autorità di governo e Ie pubbliche am-

ministrazioni devono, per quanto di loro competenza, intervenire sia dal
punto di vista strutturale e tecnologico, sia dal punto di vista della forma-
zione delìe oompetenze, per migliorare il benessere, evitare i[ rischio del-
l'aumento della disuguaglianza sociale e garantire, infine, la sicurezza di
tutti i soggetti più fragili.

Uno degli aspetti critici della diffusione delle nuove tecnologie dell'ICT
nel mondo è la scarsità, in certe zone, delle infrastrutture di rete necessarie:

ad esempio i territori scarsamente popolati o le zone con configurazioni o-
rografiche particolari possono rendere difficile ta creazione di reti di tele-

comurucazl0ne.
Nella provinoia di Trento, per trovare una soluzione ai disagi logistici

provocati dall'isolamento che colpisce le zone periferiche del Trentino, si è
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ritenuto fondamentale prooedere all'installazione di infrastrutture digitali
capaci di collegare capillarmente tutto il tenitorio, per supportare sia
I'evoluzione qualitativa e quantitativa dei sewizi intemi alla Pubblica am-
ministrazione, sia per sostenere gli operatori che intendono noleggiare la
rete esistente per erogare migliori servizi alle imprese e ai cittadini, e creare
concretamente la oosiddetta socjetà del I' infor mazione.

Per tale motivo la Provincia Autonoma di Trento ha svíluppato il pro-
getto "Trentino in rete", che ha portato alla creazione e all'ammodernamen-
to delle strutture telematiche presenti in provincia, in modo tale da annul-
lare il rischio dì muginalizzazione e permettere quindi che il Trentino cre-
sca uniformemente e che tutti abbiano la possibilità di accedere alle risorse
e ai servizi fomiti dalla rete, indipendentemente dal loro luogo di residenza.

Il progetto per la diffusione della banda larga della Provincia di Trento,
già in fase di ¡ealizzazione, prevede I'implementazione di un'infrastruttura
di rete di ci¡ca 800 chilometri, interamente in fibra ottica, che dovrebbe es-

sere completata a fine 2011, anche se già oggi sono attive ampie tratte di
rete. La rete provinciale in banda larga sarà costituita da circa 90 nodi di-
stribuiti sul tenitorio, in modo tale da garantire il servizio in tutte le aree.

Questi nodi hanno la funzione di interconnettere la rete di dorsale con le
reti di accesso territoriali, le quali potranno essere realizzate con diverse
tecnologie, sia cablate che senza fili.

L'alfabetizzazione digitale: compelenze educative e ICT

La rivoluzione digitale in corso presenta dei tratti che inevitabilmente
condizionano lo sviluppo delle relazioni umane ed interpersonali. Le nuove
tecnologie consentono di usufruire di una serie di sewizi offerti sia dalla
Pubblica amministrazione, sia dalle aziende private, m Internet e cellulari
permettono anche la possibilità di mantenere costantemente i oontatti con
conoscenti e amici, o intreoci¿¡e nuovi rapporti con persone vicine o lonta-
ne. Questi strumenti sono molto potenti e possono essere estremamente
coinvolgenti, specialmente per i bambini e gli adolescenti che, come risulta
da molti studi e come chiunque può osseware nella propria esperienza quo-
tidiana, sono sempre piri precocemente esperti nell'utilizzo delle nuove tec-
nologie, anche se non sufficientemente maturi per gestire i rischi cui po-
trebbero andare incontro.

Le nuove generazioni utilizzano in maniera spinta le opportunità di esse-

re in oontinuo collegamento attraverso modalità e strumenti offerti dalla te-
lefonia mobile (sms, mms) e da Internel (e-mail, chal, social nelwork). Og-
gi la tecnologia informatica divide le generazioni e ne accresce la distanza
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nella misura in cui gli adulti, soprattutto i genitori, a causa della scarsa cul-
luru in/òrmalica, sono estranei al mondo virtuale nel quale i ragazzi sono
continuamente immersi, o non riescono a stare al passo con i propri figli
per la continua e rapida evoluzione che caratterizza gli strumenti di comu-
nicazione onJine.

Il problema, prima ancora che tecnico, è appunto prettamente educalivo
e culturale. Le ultime indagini statistiche, fatte sia dall'Associazione Italia-
na di Pediatria, sia da Sbv¿ T'he Children ltalia, evidenziano una tendenza
alla deriva delle giovani generazioni verso comportamenti a ríschio, sia nel-
la vita reale che in quella virtuale, tendenza che ricalca analoghi problemi
di tutta la gioventtr occidentale. È chiaro che il malessere giovanile non si
può far risalire al fatto che vengano ufilizzate le nuove tecnologie, ma spes-

so i genitori, o gli altri famiìiari che si prendono cura quotidianamente dei
bambinilragazzi, non sono suflicientemente presenti accanto a loro per aiu-
tarli ad interpretare la realtà del mondo virtuale, complessa quanto e più di
quella del mondo reale. Così succede che modelli di comportamento sba-

gliati, veicolati attraverso la TV o Inlernel, possano diventare frequenti,
perché assorbiti senza il filtro di un occhio adulto, oppure che I'utilizzo di
cellulari e videogiochi possa portare a delle vere e proprie dipendenze, per-

ché non sono stati posti per tempo dei limiti nel loro utilizzo.
Per tale motivo da alcuni anni sono stati predisposti dalla Commissione

ouropea dei piani di intervento che prevedono la partecipazione di tutti gli
attori, che a vario titolo possono essere interessati a queste problematiche,

per realizzare campagne informative, percorsi formativi, progetti di ricerca
per I'analisi dell'evolvere dei tipi di rischio ín funzione dello sviluppo delle
tecnologie, e centri nazionali di aiuto on-line per fomire aiuti o raocogliere

le segnalazioni di situazioni potenzialmente a rischio
Il governo locale ritiene di dover partecipare a queste politiche promuo-

vendo azioni di sensibilizzazione dei genitori su questi temi, al fine di far
capire loro che il gøp tecnico che li separa dai figli non comporta necessa-

riamente un'abdioazione del loro ruolo di guide educative.

ll gap generazionale e i rischi di internet

Per quanto si possa pensare che una persona fra i 30 ed i 50 anni abbia
in media una sufliciente compotenza tecnologica, in realtà, nella maggior
parte dei casi, non è così, se per competenza tecnologica si intende una Pa-
dronanza degli strumenti tale da poter esercitare (in qualità di genitori o e-

ducatori) una funzione di guida nei confronti dei minori nell'uso consaPe-

vole dei nuovi media.
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Si parla molto spesso di nalivi digilali e immigrati digitali, iptizzando
per i primi una conoscenza delle tecnologie molto superiore a quella dei se-

condi. Ciò spesso non è affatto vero, o è vero solo in parte: la realtà è che il
gap tra le generazioni consiste essenzialmente nel modo di apprendere co-

me utilizzare i nuovi strumenti e nella relazione che le nuove generazioni

hanno con gli stessi e con il mondo esterno attraverso essi.

Sotto il profilo psicologico e sociale, i nuovi servizi di Internet hanno

un'attrattiva notevole per gli adolescenti, perché permettono loro di fare e-

sperimenti che hanno a che fare con lo sviluppo della propria identita e i

rapporti sociali. Le nuove tecnologie pervadono la nostra esistenza e in par-

ticola¡ modo quella detle nuove generazioni. In qualunque posto ci si trovi

è difficile vedere un giovane sotto i trent'anni che non stringa in mano un

dispositivo elettronico portatile, perché questi strumenti sono ormai inte-

grati nel modo di vivere delle nuove generazioni e di fatto rappresentano il
modo attraverso il quale i ragazzi si mettono in rappofo con la società.

Le famiglie hanno delle grosse difficolta nel capire come gestire il rap-

porto dei figli con le nuove tecnologie, e i figli non possono/vogliono/sanno

spiegare le caratteristiche del loro mondo. Il genitore di oggi è cresciuto

con la radio e la TV, e riesce abbastanza bene a gestire questi strumenti, sia

perché esiste ormai un'esperienza consolidata, sia perché nel corso degli

anni sono state definiti dei precisi codici di regolamentazione/autoregola-

mentazione che rendono (o almeno fanno percepire) l'uso di questo stru-

mento sufficientemente sicuro. La tecnologia si evolve molto velocemente,

e così come le opportunità, anohe i rischi tendono a modifioarsi Gl i adulti,

"immigrati digitali", non devono rincorrere i propri fìgli per avere le stesse

loro competenze, ma devono riuscire a capire quali sono glì strumenti tec-

nologici piir utili e te regole di comportamento da adottare perché la navi-

gazione sia sicura e le azioni compiute in rete siano improntate alla corret-

tezza.

Anche su queste tematiche si stanno ¡ealizzando azioni di formazio-

ne/informazione, d'intesa con le associazioni di famigtie e gli attori più si
gnificativi, per oolmare il gap digitale e¡aflorzare le competenze dei geni-

tori sulle nuove tecnologie.

1/ Digital Divide per gli anziani

Sotto I'effetto congiunto di un tasso di natalità ridotto e di una maggiore

longevita, le nostre società stanno invecchiando. Tra il 2000 e il 2020 la

proporzione delle persone tra i 65 e i 90 anni di età passerà dal6 a2l%
della popolazione complessiva dell'Unione europea, mentre la proporzione

dei giovani tra i 15 e i24 anni saràsolo dell'11%. Questo squilibrio quanti-

tativo tra giovani e meno giovani sta comportando un cambiamento qualita-

tivo nei rapporti tra le generazioni. Da diverse indagini statistiche emerge

come il problema dell'analfabetismo digitale sia particolarmente diffuso tra
le persone anziane. Una persona anziana tendenzialmente non sa ohe farse-

ne delle nuove tecnologie perché non ne conosce le potenzialità e perohé si

sono diffuse in tempi troppo veloci rispetto alla sua capaciùà di adattamento

ad esse.

Eppwe l'e-inclusion per gli anziani significa, in primo luogo, minore so-

litudine ed in secondo luogo aocesso a servizi pubblici o privati molto utili
e a volte fondamentali in caso di impedimenti fisici. Un aspetto che può fa-

re la differenza nel favorire o meno l'utilizzo del web da parte degli anziani

è l'accessibilita; purtroppo queste tecnologie sono studiate di norma solo

per un'utenza giovane:

a) I'approccio ad esse è di tipo intuitivo ed esperienziale e conseguente-

mente non c'è suffrciente chiarezza delle spiegazioni, che pertanto sono

poco adatte al modo di apprendere di una persona anziana, che ha inve-

ce bisogno di istruzioni chiare da controllare e ricontrollare;

b) i caratteri dei monitor, cellulari ... di solito sono troppo piccoli e i colori

utilizzati rendono difficile la leggibilità;
c) sono presenti frequentemente termini e sigle conosciute solo da chi ha

già familiarità con queste tecnologie;

d) compaiono improwisamente finestre di alert che immancabilmente cre-

ano panico nei neofiti di una certa età.

Per tali motivi è prevista la diffusione di software gratuiti specifici per le

esigenze degli anziani, che rendano l'approccio alle nuove tecnologie piir

user-friendly,larcalizzazione di percorsi formativi, già stata sperimentati in

altre realtà, nei quali dei ngazzi svolgano volontariamente attivit¿ di tuto-

raggio in aula (in un rappolo uno a uno con Persone anziane) e I'uso di

guide semplici e facili da consultare per poter continuare le proprie eserci-

taz ioni autonomamente.

Lorenzo Degiampietro, Grazia Zott4 Sabrina Camin, /ùnz i o na r i P r ov i nc i q

Aubnomq di'l'rento

La Provincia Autonoma di Trento, nell'ambito delle proprie competeue stabi-

lite dallo Statuto speciale, è titolata alla programmzione e all'erogzione delle

prestazioni sociali e sanita¡ie su tutto il teritorio provinciale. Tra le varie politiche

attive in questi ambiti, la Provincia pone la propria attenzione al contributo che

possono offrire le tecnologie dell'infomzione e della comtmicazione nello svi-
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luppo di soluzioni innovativo nell'a¡nbito del weffàre, L'inlBresse dell'amministra-
zione su questi terri è duplice. In primo Iuogo c'è la volonta di accrescere le condi-

zioni di sicurezza e di benessere per la gøreralità dei propri oittadini, con particola-

re attenzione per le fasce di popolazione sociah¡enfe più deboli, rappresentate

principalmente dagli anziani, dai disabili e dai minori, In semndo luogo è fonda-

mentale per l'Ente pubblico che gestisoe un budget finanziario, contrastare il pro-
gressivo aumento dei costi legati alle politiche di welfarc, soprattutto quelli riferiti
alle prestazioni sanitarie e ai servizi domioilia¡i.

Per promuovere lo sviluppo dell'ICT la Provincia di Trento interviene innanzi-

tutto sostenendo la ricerc4 attraverso il fi¡anziamento di studi e p¡ogetti di ricerc4
I'adesione a progetti di cooperazione internazionale, ptomozione e parteoipazione

ad eventi seminariali a livello locale, nazionale e intemazionale, L'idea è quella di
creare una oultura diffusa e il più possibile omogene4 rispetto ai temi delle teono-
logie applicate I'assistenza alla person4 attraverso larcalizzazio¡e di soluzioni ad

alto oontenuto tecnologico applicabili ai contesti sociali e sanitari. M4 accanto alle
attività di natura prettamente scientific4 è molto impottante per I'Ente mettere in
campo nuove politiohe cho diano risposta già da o¡a ai bisogni della popolazione.

Si lavora quindi alla oreazione di servizi domiciliati e soluzioni organizzative che

utilizzano strumentazioni teonologiche già reperibili sul mercato a costi competiti-

vi. Lo scopo in questo caso è quello di cteare soluzioni tecnologiohe fiuibili in ma-
niera semplioe o diffilsa da tutta I'utenza.

Nell'ambito dei nostri compiti lavorativi ci oocupiamo e ci adoperiamo,

all'intemo dell'amministrazione provinciale, a sostenere queste progettualità inno-

vative e professionalmente molto stimolanti. In questo ambito il lavoro ci appas-

siona e ci rnotiva rnolto. Ci stimola molto il poter operare in modo interdisciplinare
per progetta¡e e sperimenta¡e concretamente nuove idee e nuovi sefvizi che, oi ren-

diamo conto, sono molto irnportanti per gli utenti finali dei sewizi ma ohe sono an-

che delle irnpofanti opportunità di sviluppo per il nosto tenitorio. La fi¡nzione

dell'ørte pubblioo in questo caso è di forte stimolo del mondo della ricerca sciernti-

{ica e tecnologica che su questi temi può fare molto.
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